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Agl'Illuſtriſs & Eccellentiſs. sig.

A N D REA CONTARINI

A NG ELO CORRER

NICO LO S AGR E D O

Caualieri, e Procuratori di S. Marco,

Riformatori dello Studio di

s Padoua -

f D imitatione dell'-

A antico Aarcello,

che molte gemme

inſieme vnite de

5- dicò al tempio di

Apolline, più diſcorſi de noſtri

a voi conſacro, Illuſtriſſimi, gr

Eccellentiſsimi Signori, che preſi

di alle lettere tanti Apollini raſ

Academici in vn libretto raccolti

a 2 ſemi

i , º .
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ſembrate. Si ha preteſo richiama

re da'triuij Mercurio, èfine di col

tocarlo nelle regie de Grandi, co

me luogo più confaceuole al di lui

merito. E non potea cio meglio

ottenerſi che con mettere in fronte

a queſti fogli inomi Auguſtiſsimi

dell'AE. VV., che non ſolo ren

donobenignamente i loro palagi

ricetto de letterati; ma in ſe me

deſime danno ſoggiorno alla ſa

pienza, e deuono venerarſi,ò come

più Mercurij, è come vn ſolo, ma

di tre capi adorato preſſo gli anti- ,

chi. Per certo chi riflette a quel

la prudente facondia,con cui tante

volte eccitaſte a meraviglia il ſa

crarioſteſſo dellaſapienza, giu

ſtamente è ciaſcheduno di voi con

tribuiſce l'encomio dato a Manlio

Theo
-



Theodoro dal ſuo Panegiriſta:ipſa

hac ampliſſima ſedes oran

tem obſtupuit, e per veronume

dell'eloquenza vi riueriſce. Fu

egli Mercurio creduto meſſaggie

re delle finte Deità? Voi nell'am

baſciate, che con tanta magnificen

za ſoſteneſte glorioſamente appreſº

a ſo le prime corone dell'Europa,

conciliaſie ſommo decoro alla pa

tria con gli applauſi di vna fina

prudenza; Gran vantaggi a que

sto inuitto commando con l'amore

de'Potentati;Theatro di gloria alle

vostre ſingolari prerogatiue, che

per ogni parte ammirabili vi fece

ro conoſcere per Mercurij veri

nunci del Veneto Cielo. Ha egli

il caduceo alla mano che acquieta

itumulti? Voi con la ragione, che

a 3 ſempre

, º



ſempre mai ſeppe così ben modera

re i propri affetti, poſto l'animo in

calma, tranquillo godete l'interno,

eſignoreggiate voi medeſimi,ch'è

il maggior tra gl'imperi. Si che

2ragione viſi deue il gran van

to dato a Catone, perche foſſe op

timus orator,optimus ſenator,

optimus imperator, moltipli

plicandoſi in queſtetrine le perfet

tioni d'avna rara facondia, dºvna

prudenzaſingolare,d'avna lodeua

liſsima moderatezza. Non è gia

mio penſiero di far qui raccontº

de pregi, che adornano animi cº

tanto heroici.

Miſouuiene di quelle tre pie

tre pretioſe così ben tra loro diſpo

e,che d vicenda compartiuanſi

- loſplendore, lapilli tresviſeban

tur
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turita collocati, vi alteralte

rius ſplendorem exciperet. E

º ſi rappreſenta la miſtura di

raggi, che formano le virtù di vn

ºrieſibello; Ma queſti ſon rag
gi, che abbagliano loſguardo, che

confondono la mente, eperſuada

º più toſto a venerarui con la

Iſºmmiſſione eſata nel tempio di

Serapide,il di cui ſimolacro con l'ec -

cºſiua luce diſae gemme pretioſe

cºſtringeva gli adoratori agittare

a terra gli ſguardi. Riceuete per

tante col ſºlito della voſtra ſour
humana benignità queſto picciol

tributo del noſtro oſſequio; eſi co

ºraºſame appreſo gli Egitti
dedicare alnume dell'eloquenza i

libri tutti cheºſavano alla luce,

ºnon ſegnate ſerrara
: ria - - - -
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riviriconoſciamo, di aggradire

queſta tenue operetta, con cui con

ſecriamo riuerentemente la diuo

tiſsima noſtra oſſeruanza. Sotto gli

auſpici delpublico altiſsimo patro

cinio fiorirono ſempre gli ſtudi in

queſte Schuole aperte a Nobili, e

furono tutti i penſieri a queſtoſo

lo riuolti di non render vana quel

l'autoreuole aſsiſtenza, che ſtimo

la gli animi generoſi a non dege

nerare dall'eſempio de' ſuoi.

A queſto fine furono indiriz

zati particolari eſerciti di lettere

proportionati alla conditione di chi

apprende, e alla capacita dell'-

apprendere. A queſto ſcopo mi

rarono le induſtrie degl'Inſtituto.

ri, a queſto i priuati congreſsi, è

queſto le publiche letterarie com

parſe



parſe; onde può dirſi, che ſe la

altri fu collocato ne riuti, per in

ſegnare al volgo errantela ſtrada,

quì Aderturioſi venera, come in

proprio tempio dalla nobile giomen
tù , che ne rnde i caminare

per o diritto ſentierº calcato da

ſuoi Maggiori.

- Marvaglia il vero,a Voijide

tre gran parte d'ogni progreſſo, che

mettendo auanti gli occhi le riguar

deuoliſsime proprie prerogatiue ,

eccittate i più tardi all'ammiratio

ne, e deſiderio della veraSapieza.

Fù gia vanto di Alcibiade ha

urre il voltosi ben formato, che gli

ſcultori Atenieſi di eſemplare ſe ne

fermano da ricamarne al piuole

ſomiglianza nel formare leſtatua

di Mercurio. Ma ceſsi queſta glo
- rid, -

º.



ria. L'interna bellezza dell'animo

Voſtro, la facondia, laprudenza,

con cui rappreſentate al viuotan.

ti Mercuri, ci ſi propone di origi

male, per eſprimere in noi ſteſsi

qualche delineamento almeno di

(lettere, ſe non poſsiamo giunge

re alla perfetta imitatione.

- Quando dunque non manchi a

noi, e a queſte Schuole protettio

ne così benigna, e glorioſa,potrà

ſperarſi di mobilitar l'animo col

ſapere, a cui ſommamente ſoſ

piriamo per non eſſere inutili alla

patria, e poter habilitarſiad eſſe

re, come io ſingolarmente a nome

di tutti con queſto picciol ſegno del

riuerentiſsimo oſſequio mi dedico
Di VV. EE Illuſtriſſime

Humiliſ, diuotiſ ,obligatiſ ſeruo

Giacomo Marcello. -

Principe nell'Academia degl'infaticabili.

i
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Nomi degl'Illuſtriſ:

ſimiSignori Acade

miciInfaticabili.

Giacomo Marcello

- Principe dell'Aca

Angelo Contarini,

Angelo Marcello.

Giouanni Veniero.

Girolamo Quirini

Sebaſtiano Soranzo.

GiouanniMolino

- Mar



Marco Bembo

Cornelio Cornaro.

Lorenzo Peſaro.

AngeloZeno:

Girolamo Veniero.

Almorò Delfino,

Vincenzo Piſani -- -

-

-

- - -

a - -
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INTRODvTTIONE.

A nobiltà de natali

fù preſo diuerſiſſi,
me natIOn1 in CQSi

alto pregio, e ſti

i perdubbio

- ella non ne ripor

taſſe le douute contributioni d'oſ

ſequio,ſe ſconoſciuta ſi foſſe,cer

carono ſempre mai di contradi

ſtinguerla con qualche ornamen

to eſteriore dalla ignobiltà di

perſone di minor grado, e neſſun

grido. Così gli Arcadi, e i Ro- Alex.

mani patriti, come che preten- ab

deſſero al côfronto eccliſſare ogn Alex.

altra chiarezza quaſi Luna inter-º º

poſtaalSole,vna mezzaluna por- º

tarono a piedi. Ma quanto ſce

mi di ſenno pigliar ad impreſtan

za la luce da vn pianeta , c'há

mendicati i ſuoi raggi, e con tan

te faccie, che di repente tramuta,

non puo ſimboleggiare l'ingenui

ta, e coſtanza d'animi nobili .

- - A Af

--



2.

idem Affiggeuano sù la fronte de lor

º palagi l'ale d'auoltoio gli Egittij:

Ma qual vanto di nobiltà rapace

è che ſoldi ſtraggi, e cadaueri ſi

Thuey, diletta ? Appendeuano a capelli

initio vna cicala d'oro gli Atenieſi. Ma

Hiſf chi apprezzerà fuomini foni

glianti alle cicale ſenza occhi di

auueduta prudenza, tutto ſuono

Flut. di vaniſſimi cicalecci ? Nutriua

Apoph. no a diſtintione degli altri vna -

Lacon foltiſſima chiomai nobili di Spar

ta. Ma sella non riſplende dive

ra luce ſolo acceſa di ſordidi va

pori, chinon l'abborriſce come,

strato crinita cometa è Di candido biſ

libi; ſo veſtiuano gl'Indiani.Ma quan

to invano ſe non toglieuano col

candore de'coſtumi la nerezza -

, dell'animo ? - - -

Che dite di quei barbari Traci,

, che prendeuano per marco di

gloria le note ſeruiſi, e perche ſi

leggeſſe da tutti la lor nobiltà,

improntati nel volto recauano i

caratteri, e le ferite ? Che vi par

i di nobiltà così deforme, che del

1 - la ſchiattitudine interna de viti;

a poteua eſſere più aggiuſtato arº

, gomento? Edoue tralaſcio gli

Agatirſi, appreſo de quali, mi
- - 72pts -
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nus pingi, humilitatis indicium.

Non è ella vna finta nobiltà

quella, ehe colorita ſta ſolo nel- º

la ſuperficie, 8 apparenza? E,

pure così furono tutti queſti po

poli con altri molti tenaci della

preteſa lor nobiltá, e non ritro

uo, che ne prendeſſero mai la ,

diſtintione dall'animo,che come

parte più nobile dell'huomo, è

quella, che dee ſolo riguardarſi.

Bra ancor nell'alba di ſua età

Ladiſlao Rè di Vngheria, e Boe-Aeneas.

mia, quando ſi feconoſcerevn, º

lucidiſſimo sole di ſapere, per º º

che hebbe a dire, Ngn videri ſi

bi homines,quiliteras ignorarent,

ſapendo diſcernere con occhio

acuto l'eſſer huomo da quel de

bruti, non diſtinguerſi, che per i

mezzo del diſcorſo, e della ra

gione. Le lettere in capo ſer:

uono d'inſcrittione a far diſcer

nere vn'huomo davna fiera ,,

molto più vn nobile da vn ple

beo.

Ne certo

tO

go

per cui ſi coſtit

A 2,

º r ,
- -

-può darſi ornamen- . .

i" proprio, fregio così ſin- ,

are di nobiltà, che l'intelletsos

illuſtrato di nobili cognitioni, ...

uiſca ad ogni al

- tro -



Epiſt.

44e

4 - e . - :

tro ſuperiore, e da tutti venera

" è l'albero piu fiorito

della famiglia l'albero della ,

ſcienza. Poco importa che ſi nu

meri lunga ſerie d'antenati, che

ſi vanti decoroſa la naſcita. Non

è piu nobile vma tarma, perche

naſca da vna veſte di porpora ,;

come all'oppoſto Platonem, dice

Seneca, nobilem Philoſophiamon.

inticnit, ſed ſecit. -

E pure non ſolo poco ſi cura

no di ſomigliante marco di glo

ria, ch'anzi ſembra la profeſſion

delle lettere quaſi diſſi ſpropor

tionata a gran perſonaggi, che

amano per grandezza nè pure

ſcriuer bene il lor nome.Si laſcia

no gli ſtudi a chi non ha ſortito

dalla fortuna altro mezzo per

farſi noto, ed a molti può darſi

il titolo Virtrium literarum, ſo

lito darſi a nobili, che non ſap

piano altre lettere, che le tre ,

prime del lor nome, cognome,

& agnome vſate nel ſottoſcriue

tC .

Quindi naſce vn curioſo que

ſito, qual ſia la cagione, perche

douendoſi dalla conditione più

riguardeuole eſercitar l'artino

bili,



bili, e liberali, non ſi veg ancta

Grandi fecondamente fiorire .

Itene voi, Signori Academici,

rintracciando i motivi, acciò ri

ſaputi poſſano daroccaſione al

rimedio, e ſi nobiliti la

ſapienza, è ſi ren

- dano più ſapien

s ti le re

gie -

i .

- - - - n - - -

i

i



Per nobilitar il ſapere non

dee accommunarſia

plebei

uerno aſſegnate »

- Communefflente e

º da Maeſtri della

Politica, quella a

- più imperfetta, e

facile alle mutationi ſi proua ,

Si

sºſea

che all'amminiſtratione, 8 ho

nori ammette la plebe. Onde la

primiera cura che ſi preſero Te

ſeo, e Romulo inſtitutori delle

iù famoſe Republiche Atene, e

foma ſi fà il diſtinguere i nobili

da plebei, aſſegnando a queſti i

miniſteri, più abietti delle me

eaniche, e laſciando a quelli ſoli

l'eſercitio dell'arti ingenue, eli

berali.

Per mancanza di queſta diſtin

tione anche la Republica lette
e - e re ra

- - - -
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raria accommunati hauendo i

lauri ſoliti a verdeggiare nelle

fronti reali ad ogni vile conditio

ne, non è merauiglia s'habbia

degenerato con Democratico

Suerno dalla ſua Maeſtà, e ri

ſtretti i limiti della propria gran

dezza. Riducaſi dunque advna

i" Ariſtrocratia, e prohi

o lo ſtudio delle ſcienze più il

luſtri, a chi oſcuri ha ſortito i

natali, ſi conceda ſolo adhuomi

nibennati l'ingreſſo alle ſcuole,

è vedraſſi ben toſto rifiorire la

sa ienza ne Grandi.

E chi auuilì il pregio alle let

ſori? Libro e diadema ſi forma,

uano appreſſo gli Egitti della

ſteſſa materia, e ſi come non vi

ſarebbe chi ſtimaſſe molto il cin

erſile tempia di corona, quan

non foſſe ſolo propria de'

Principi, ma foſſe in capriccio

d'ognvno vſurparla i così por

chi apprezzano i libri quando
ſian triti anco da mano calloſa.

Vn ſegno diſtintiuo di nobiltà

tere ſe non la baſſezza dei profeſi

che non opra in vn animo gene- ,

roſo," ſi acquiſti? E ſe il

oſſe argomento di granſapere

A 4 dez

-
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dezza,e non ſi trouaſſe fuori del

la conditione ciuile, non vi ſa

rebbe nobile, che di conſeguir

lo non ſi ſtudiaſſe con ogni sfor

zo. Mà troppo è reſa vile quel

la maeſtà delle ſcienze, che fat

tavenale ſi cerca ſolo per ſoſte

gno della pouertà, non per deco

ro di naſcita, è per ornamento

dell'animo. Le ſcholaſtiche are

ne ſi frequentano ſolo perche

ſian feconde, e rendano frutto

ad vſura . Hormai lo ſtudio è

.vna ſpecie di mercatantia, e non

Perſ.

Iſat J.

diletto de grandi: è vn meſtie

re di lucro, e non di luſtro; ei

libri ſono libri di conti, le Ca

thedre ſon banchi di traffico:

Le lettere ſon lettere di cambio.

Corre la Poeſia con tutti i ſuoi

piedi per impadronirſi dell'oro,

non dell'alloro. Le leggi, che già

ſi ſcriueuano di color roſso, da

Giuriſti ſi notano con carat

teri d'oro . L'arte di ben dire

traſ.
pº

apoph.

diuien arte di ben guadagnare, e

ſe fù definita da Iſocrate eſſer

quella, che aggrandiſce le coſe

picciole, non per altro ſi ſtudia,

che per amplificare le tenui ſo

iſtanze. Nell'Aſtrologia"
ha

i



há la mira all'intereſſe, che ie
ſtelle, e non ſi và in traccia, che

del proprio aſcendente.

Come dunque può nobilitarſi

il ſapere proſtituito al guada

gno? Bentiſta,ò Mercurio,l'ol

traggio del paſſaggieri, che git

tarſoieano i ſaſſi a tronchi Her

meti, già che ne triuij ſei diue

nuto così triuiale. Non ti laſcie

rebbono in sù le ſtrade, ma ti

ammetterebbono ne'regijlorga

binetti, ſe non ti foſti dato ver

gognoſamente al traffico, fatto
tutelare con la borſa alla mano

più de mercatanti, e de ladri,

che de' letterati. -

In vedere che vm picciolo ſti

col giro dell'ombra miſura i paſ

ſi del cielo nell'horologio ſolare,

acceſe di collera più che di luce,

ſi dolerebbono, ſe haueſſero ſen

ſo le ſtelle di ſoggiacere ad ol

traggio ſivile, e laſciarebbono

di più formare i luminoſi loro

:riodi,perche emulati dall'om

bre, dice Caſſiodoro: Inuiderento

talibus, ſi aſtra ſentirent, 29 mea
aſſiod.

vare

tum ſuum fortaſſe defletterent, ne li. 1.

tali ludibrio ſubiacerent. epiſº.

E ſi ſtupiremo che abbando- º

A 5 ml
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nino i mobili l'Enciclopedia delle

ſcienze, ſe veggono il giro de'

ſtudi più luminoſi farſi anche da

huomini d'oſcuriſſimi natali. Se

ella è vin Sole la Sapienza non si

dee communicare egualmente i

ſuoi raggi, e render del pari lui

cide le stelle del firmamento, ei

minuzzoli della terra.

O là, dicevn Gioue à Salmo

neo,che voleua imitarlo neltuo

no, e nel fulmine: che pretendi

ti? Queſto è il proprio mio ſtra:

le a mie ſolo conutene; veggaſi

quale ha tempra più buona º

così fè pagargli la pena del

la ſua temerità con incenerirlo -

Quel ciere tonitrua, fulminare :

coll' Eloquenza di Pericle non è

di tutti. Chi è Gioue nel coman

do puo farlo: non vi ſi mettayn

salmoneo, che non è ſuo meſtie

re, e vilipender non ſi deonol

arti diuine: - 9a ... -

sdegna chi naſce nobile ado

perarſi in queglieſerciti in cuiſo

no agguagliati ad huomini d'ine

fima ſorte ebene ſpeſso vinti, e

ſuperati. Io sò che la pittura fà

così preggiata preſso gli antichi,

che i Principi con la regia ma
IlG,

-

r



i lº

-

no, con cui ſoſteneano lo ſcettro

haueano per vanto adoperare il

pennello, e moſtrare la loro be

neficenza con daranima,eſpirito

anche alle tele. Perciò era vie

tato a chi non foſſe ingenuo ar

rogarſi il dipingere, quaſi pro,

È" trattenimento del Principi

ſe il ſaper fingere,e colorire -

Eperche non potrà farſi diuieto

Alex.

ab

Alex.

l. 2, c.

2 f.

che l'artiliberalinon ſiano che » .

da"i , ſi mantenga

no nel priſtino ſplendore, ſenza

arteciparſi alla plebe, e ſiano

e lettere fregio delle teſte Rea

“li, non note ſeruili nella fronte di

ogni ſordido ſchiauo? -

Granvergogna di Apollo dir

menticarſi" guiſa di ſua

randezza, che fatto Paſtor di

dmeto tra le greggie più vili

con la ſua cetrai"facea con

certo allei"più rozze. V'era.

pur qualche tempio, in cui non

era lecito ad ognivno l'entrata a

V'era pur coſtume, che non ogni

ſorte di perſona alla militia ſi aſ

criueſse. Viſon pur delle leggi,

mi preclud - -

nori; ed il ſolo oracolo Delfico

A 6 à gue:

º,
-

che a certa conditione d'huomi:

recludono la ſtrada agli hor
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Plut, a guiſa del tempio della Dea ,

moral Horta in ognitempo aperto, ſa

rà penetrato da tutti, non vi ſa

rà diſtintione di naſcita, che in

– habiliti alcuno all'eſercitio delle

lettere, a primi gradi della Sa

pienza ? - - i

Non iſtarò a dire i danni, che

bene ſpeſso arreca la dottrina , i

quando cade in humili perſonag

i che portando ſecola baſſezza

i ſpiriticòcepiti negli humilina- .

tali raſsébrano i vapori ſolleuati, -

che riſplendono è in fulmini,ò in

Comete.Non dirò la ſproportio

ne, che hanno ad altre ſcienze,
quelle teſte capaci ſolo di baſſo l

intendimento. Parmi ſofficien

te motiuo ad eſcludere da Licei

la ignobiltà del volgo, il decoro -

delle ſcienze medeſime, che non -

douerebbono habitare che nelle

regie, è colle Muſe ſopra l'altez- i

za d'vn monte ſenza ſcendere al

le valli profonde, 8 il riguardo

che ſi dee à contradiſtinguere
vna illuſtre naſcita dalla plebea, t

che ſarebbe vin neceſſitare i nobi

li ad intraprendere ogni fatica , i

per adornarſi della laurea erudi

º

l

s

-

ta» e per non degenerare dalla ... .
, - a - glo- - f

-

-
-

º
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gloria natiua, e così toglierebbe

ſi la cagione del poco ſapered
alcuni, proceduta dalla pocaſti

ma anzi diſpregiamento diquel

le arti, che fiormai ſon fatte voi.

gari, e plebee.

Tutti, è vero,ſiamo huomini,

ma non a tutti conuiene l'intelli

Senza ; come l'anima ragione

uole per tutte le membra inten

de; ma non per tanto è vede, o

diſcorre ne calcagni; Nel capo

riſiede l'intendimento, qui ſta la

ragione, quì eſercita il ſuo ſa

pere. Così nel corpo della Re

publica chi naſce per eſſer capo

il comando, come ſua propria
la dottrina syſurpi,non tentiar.

rogarſela chi ha da far l'officio

de piedi .
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2Nulla perdono di lorof"

dezza le ſcienze, perche ſi

. abbaſſino à conditione l
volgare e.

- i

cessioNDITIONEroe

ſº pºi", i
- ſi i" e i" à

A" , diſperare ogni lu

-Si º ſtro,chi no l'otten

- ne da ſuoi i pre

giudicio troppo" del ſape

re, ſe hameſse à diſpenſarſi ad ar

bitrio ſolo della fortuna, di cui è

ratie: dono il naſcer nobile; nam gene

bifil, rari; & naſci a principibus fortui

i tum, come il farſi è prerogatiua

della virtù. Che anche il volgo at- e

tenda alle lettere non può eſſere ,

di ritardo a chi dourebbe anzi

prendere ſtimolo maggiore diaf

faticarſi per non arroſſire inve

derſi pareggiato da inferiori ;

Quanto più s'amerebbe l'etio, ſi

sfuggirebbono gli ſtenti dell'ap- -

- prendere
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prendere, quando tra le talpe il

pipiſtrello poteſſe ſpacciarſi per

Aquila, e tra ciechi vantarſi per

Argo occhiuto vn Ciclope è Il

- primo documentod" Teo

doſio ad Honorio perindirizzo de

- buon gouerno, fiche penſaſſe di

hauer a reggere i ſaggi Romani,

nonbarbare, e rozze nationi

Si tibi Parthorum ſolium fortuna

- dediſet,

- Sufficeret ſublimegenus, luxuq;

- , fluentem. I Glaud.

- Deſide nobilitas poſſet te ſola de 4.

tueri; conſul.

Altera Romana longè rettoribus, º

aula

- º". - i foſſe i trii
Quando nonvi foſſe in altri il

ſapere, pocoicurarebbono di

º conſeguirlo i Principi dati al luſ

ſo, e contenti ſolo del priuilegio

fatto loro dalla natura; ma il pen

- ſare d'hauere:à moderare ſudditi,

che beneintendono, mette il cer .

uello a partito e fa che ſi procuri

dinon eſſere inferiori per lettere è

chi furono conſtituiti, maggiori

per naſcita, e così non rieſce vero º

che la ſcarſezza dei letterati nelle

, regie derivi dalla gioia
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della ſapienza che a tutti indiffe

rentemente compartiſce i ſuoi

beni. º

" poi ragion vuole, che ſi

– chiuda l'ingreſſo de'Licei a chinon

vſcì alla luce coll' impronto di

nobiltà ? Chehabbia a ſeppellirſi

vn viuace ingegno, perche non -

puo eſtrarre da ſepolcri de ſuoi

maggiori la gloria ? Che non ſi

º a accendere che tra le ceneri

e gli antenati la face, che illuſtra

e le menti? Che non poſſa renderſi

immortale nella memoria de'º

ſteri, chi non può raccordare le ,

paſſate attioni? Non poſſa dime

nir ſingolare nelle ſcienze, chi non

numera lungo catalogo d'innu

merabili arcauoli, & alla miſera

conditione dei naſcere s'habbia ,

adaggiungere per cumulo delle

infelicità, la neceſſità di non ſa

pere. -

Tirannia troppo crudele dei

Adia, Mitilenenſi dounque piantauanoinº). - -

i" le palme vittorioſe ſuellere dalle

vari radici i lauri eruditi, vietando al

Biſt. le debellate nationi lo ſtudio del

le lettere. Per iſterilire le depre

date campagne vi ſeminò altri

del ſale; queſti più fieri '"
ale

l

r

-
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ſale della ſapienza roibito º

a vinti. Per eſſer vbbiditi alla ,

cieca toglieuano a loro ſchiaui i

Sciti la luce degli occhi; que

ſti più fieri,i". -

mente. Improntauano i Siracu

ſani l'imagine d'wn cauallo nel- Alex

la fronte degli Atenieſi trion- º,

fati; queſti più fieri che i vile "

giumento dell'ignoranza vi figu- ,
rauano. Chi può ſoffrire oppro

bio ſomigliante di vederſi ſpo

gliato dell'eſſer huomo, che ſolo

nell'intendimento conſiſte?

Il dire, che perda il pregio la

ſapienza, ſe anche a plebei ſi ac

communa, è vn far torto alla di

lei maeſtà, che sà campeggiare

anche tra le nubi, e farſi conoſce

re coloſſo d'alta ſtatura, così fiel,

fondo d'vna ciſterna, come ſul'e-

minenza delle baſi. Debole ſareb-.

be la luce delle ſcienze, ſe come il

Sole incuna, e nell'Occaſo, nello

ſpuntare, e tramontare dall'Ori

zonte indoraſſe non altro, che le

cime de monti;All'hora può dir

ſi in meriggio, quando ſono illu

minate anche le cupe valli. ,

Advſo quanto vile è ſtato be-,

º ne ſpeſſo l'oro impiegato, e l'arº
gento
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gento?Hor perche d'argento fa

ceſſero le mangiatoie ne'loro pre

strabo ſepi i Turditani, laſciano di ci

º 3 barſi in argento i Grandi?Perche

d'oro formaſſero le catene gli

Tartull Etiopi,laſciano d'innanellarſene

de ha le dita? Perche i Parti ſotto a piè

bia portaſſerº legame, laſcianodico
mulier, ronarſene la fronte reale ? Hor'

come hauranno a ſchifo eſerci

tare gli ſtudi, perche ſono com

muni a gente più ſordida Ma io

diſſi male, che non può dirſi gen

te ſordida chi nello ſtudio sau

uanza. Concedaſi per decoro

della ſapienza non altra conditio

ne eſſere proportionata che di no

bile; che diremo s'ella rende tali

quei che per altro non nacquero?

La perſona illuſtra il luogo più

oſcuro. Così al riferir di Plutar

co facendoſi vno ſpettacolo de' l
fanciulli, dal direttore di quel

corofù collocato Ageſilao in vna

ſordido poſto i vbbidì egli con i l
Plut., dire non locavirum , ſed virolo

Apoph cum cohoneſtari. - -

º Lanobiltà non ſi prende dal

ſangue, ma dal proprio merito,

non dalle fumoſe imagini d'ante

paſſati,ma dalla chiarezza dell'-

- - inten- -
- -
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intendere. I Geroglifici dell'Egit

to,poiche erangrauidi di bei pre

cetti,e di ſapientiſſimi ſentimen

ti,non ſi ſprezzarono come mo

ſtri,di cui portauano il ſembian

te; ma ſi venerarono come carat

teri di fapienza, che racchiude

uano in ſe naſcoſta.

Spuntano dell'herbe inutili an

che tra delitioſi recinti, 8 hau

ranno le Muſea coronarſi anzi di

uelle, che de fiori odoroſi, per
Cile" tal'hora ne pra

ti? Non dee farſi in Parnaſo al

cuna diſtintione, che degl'inger

gni, nè hauer la mira ad altra

nobiltà che dei talenti; e queſti

f"poſſono eſſere tra ple

i habili a comparire quanto

ogn'altro,8 approfittare a bene -

ficio del mondo ? Sarebbe la lo

ro conditione aſſai pi giore di

quella dei tronchi, che ſe benna

ti in oſcuriſsime ſelue non ſi pro

hibiſcono però a peritiartefici da

eſſere animati in perfettiſſimi ſi

molacri. La ſapienza è unmare

vaſtiſſimo non perciò vieta a pic

cioli ruſcelli attingerne l'acqua,

per diffonderla ſolo a gran fiumi,

che anzi ſe ben ſi mira il lormia

- -
cº
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le, traggono il più delle volte i

ignota da tenue ſorgente l'origi

ne. Coſi deueſi largamente con

cedere il modo d'imbeuerſi delle

ſcienze anche a gli huomini di

oche fortune, per non priuare

ilMondo di tanti ingegnoſiſſimi

parti, che ſapranno produrre e

alla luce, per non reſtringere i

confini all'Impero, che ſtendono

ampiamente le lettere, per man

tenere la ſtima alla ſapienza, che

fe ceſſaſſe l'emulatione, e'l roſſo

re poco ſi cercarebbe da Grandi.

Picaſi più toſto dunque che l'o-

tioſità in chi regge, e la diſappli

catione à gli ſtudi, naſce dal po

co ſapere de' ſudditi, che ſe foſſe

ro di valore,darebbono che pen

fare al gotierno, onde ſarebbe ,

neceſſaria finezza di prudenza in

chi preſiede, e ſi ſtudierebbe di

conſeguirla perpenetrare ogn'ar:

te, ogni trama, e non metterſi i

a riſchio, che ſdegnino membra ſi

mobili hauer capo ſi brutto, co

me la Pantera. -

Ca



Cagione del poco ſapere ne

Grandi la imperitia d'in- - -,

ſtitutore.

HE tu vegga inſel

uatichirſi le pian

te più delicate, e

perdere le cam

pagne la loro na

rurale fecondità :

e - , i giardini più de

litioſi in aſpetto" can

- i" , gia intendi la cagione di

omiglieuole deformità douerſi

º aſcrittere alla traſcuratezza degli

agricoltori, 8 imperitia de giar

dinieri.Rozze quali furono eſtrat .

i te dalle conchiglie tu miri le per

le ? Tutt'è che mancarono mani

induſtrioſe, che le abbelliſsero .

Purgato non è dalla feccia natiua

il più pretioſo de metalli? Tutt'

è che mancarono le fiamme be

nefiche tormentatrici,che'l nobi

litaffero. Il marmo più nobile »

- qual-
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antico vigore le lettere. Datemi

che d'ingegno.Illuſtrò laſua men

lo ſplendore. -

, ne più efficace a ſtimolarlemen

mal fu prodotto dalle montagne

di Paro, sfigurato tu vedi? Tutt'

è che non furono adoperati gli

ſcalpelli eruditi, che'l cangiaſſero

in heroica,ò diuina ſembianza .

'Non altrimenti accade a gl'inge

gni, che ſiano pure quanto ſi i

vuole ſecondi, e pretioſi, quan
do manchi loro induſtrioſa col

tura, è mano artefice, che gli

adorni, non hanno luſtro, è va

ghezza. Queſta è vina delle prin

cipali cagioni, che nonritrouan

doſi i Mercurij di lettere, ſi ſia

-ſmarrito il vero ſentiere della Sa

pienza, e non fioriſcano in quell'

degli ottimi inſtitutori, e non ,

mancheranno de letterati.Giun

ſe all'altezza del ſapere Achille è

mercè chebbe per ſua fida ſcor

tale Fenici non meno di nome ,

te di nobili cognitioni Aleſſan ,

dro? Mercè che fioriuano degli

Ariſtoteli nel Peripato. Si reſe ,

glorioſo Traiano ? Si dichiari a

Plutarco obligato, da cui riceuè
-

E vaglia il vero, nonv'hà ſpro

ti
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la veneratione:

ti de giouani per lo arringo de

gli ſtudi, quanto la ſtima delo

ro ammaeſtratori, il di cui chia

ronome accende con ſuoi raggi

l'ardore alle lettere. Chirone era

vn vecchio, che al deforme aſpet

to mouea le riſa; ma per eſſere vn

moſtro di ſapere nella profeſſione

del ſuo meſtiere, ſi conciliò ſem

re mai dal ſuo diſcepolo Achil

e, ancorchegrande,lariuerenza,

e'l timore

etuens virge iam grandis

Achilles -

Cantabat patrijs in montibus. Et

cui non tumc

Eliceret riſum citharadi cauda

magiſtriº -

La virtù è la calamita dell'hono

re. Quella preconcetta opinione

di ſaggio, riſueglia ne gli animi

dà peſo alle paro

le fa che ſi penda totalmente dal

la bocca di chi inſegna, e ne pur

vna ſtilla ſi laſci cadere in terra

da quel fonte di ſapere. All'oppo

ſto come potrà ſperarſi applica

tione di mente allo ſtudio, quan

do non vi ſia motiuo d'oſſequio?

ſì -

o. Singolarmente in vn Grande,che

per l'altezza delgrado(desiº

Sat. 7.
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foimetterſi, non preſta così fa

cilmente vbbidienza a Maeſtri,ſe

non hanno la preeminenza del
merito, -

Ma quindi naſcevn malei
giore, poiche molti ſi ſtudiano di

farſi credere quello che in fatti

non ſono, priui d'ogni ſapere a

guiſa di vuoti vaſi riſuonano

maggiormente con vane parole
indirizzate alla commendatione

di ſe ſteſſi, cembali del Mondo,

ſare come diſſe di ione Tiberio,

gºriº Vtr d'Viſſe pieni di vento e pu

res'acquiſtanol'aura appò del vol

go,che crede ſian pieni di pretio

ſi teſori. Chiamaua Talete ilSo

depla. le vna pietra infuocata, e queſti,

"” che voglion ſembrar tanti Soli

Philoſ nell'apparenza non ſono che roz

zi ſaſſi. O che bella pompa fan

no di ſe ſteſſi! ma a guiſa delle ,

fontane aggiacciate non ſommi

Plut,

niſtrano l'acque della ſapienza . .

Hor queſti fatti imitatori di So

crate, ch'appreſe a maneggiare

º la cetra per celebrare ad ogni vſ

cio a foggia di Homero le proprie

impreſe, vanno di caſa in caſa

alle porte de'Grandi a decantare

“i propri ganti; e non sò come

- - - -r ieſce- - : r - --



: attioni, di grani

ripieni d'inutili cognitioni.

-

rieſce loro d'incantar gli animi,

bene ſpeſſo intrudendoſi chi più

ſa ſpacciarſi, non chi più sa ; e ,

fanno l'officio di Mercurio, di

cui non hanno altra prerogati

ua che di ſaper chiudere gli oc

chi anche a più auueduti. Così

doppo molti anni d'inſegnamen

to ſi troua a proprio coſto eſſer

ſi à gran prezzo comperato vn .

che inſegnaſſe a non ſapere, e ta

lenti per altro pretioſi trouanſi

Rinuouano il coſtume d'Elioga

balo che ponea in vaſi d'oro, d'e-

lettro,e di gemme viliſſimi cibi:

Tiſum cum aureis, lentem cum , Lampr.

cerauniſs, fabam cum elettris, cº in vita

orizam cum albis exhibens. O'

quanto ſaggia fu la riſpoſta,che

diedevn precettore della Laconia

a chi era bramoſo di ſapere di

quali notitie haurebbe imbeuu

to vn ſuo diſcepolo, efficiam, Plut, i

vt honestis delectetur, turpibus Lae.

absierreatur. Hanno di biſogno

i giouani, che naſcono ſpe

mente al gouerno

ditione, d'eſempi

d'Etica, e di
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l'Oratore, che ſentimento ha

uea nell'educatione della giouen

cie, a tu . Nullum munus Reip. afferre

piu, maius, meliuſue poſſumus, quam ,

ſi doceamus, atque iuuentutem .

erudiamus, iſs praeſertim moribus,

Tacit.

atdue temporibus, quibus ita pro

lapſa est, vt omnium opibus refre

manda, atque exercenda ſit. Tali

ammaeſtramenti, non poſſono

ſperarſi da perſone di baſſa in

telligenza. Non è ſciocchezza

aſpettar lume dall'ombre, e pre

tender di cauar l'oro del Gange

dal loto d'ogni ruſcello? Se ap

prendono l'aquile a fiſſare lo

ſguardo nella ruota del Sole ,

non hanno per maeſtro vin guffo

cieco . Haueſti gran ceruello

Agrippina di porre quell'orſo di

Nerone ſotto la lingua erudita ,

di Seneca per eſſere riformato, 8.

acciò s'auuezzaſſe a nutrire ſpi

riti reali, vt ipſius pueritia tali

Magiſtro adoleſceret, di conſilijs

eiusdem ad ſpem dominationis

vteretur.Perche quel platano pià

tato dalle regie mani di Ceſare

in Cordoua di Spagna verdeg

giaſſe ſi bello, e ſolleuaſſe glo

rioſo il ſuo capo, chiedetene a

- Mar

---

-
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Martiale, e dirauui, che » .

Hoſpitis inuitti poſait quami

dextera felix

capit, o ex illa creſcere vir
a 112 dºllt. :

Autforem, dominumque ſuum

ſentire videtur,

Sic viret,ci ramis ſydera cel

ſa petit .

Dicaſi pur lo ſteſſo d'wn buono

inſtitutore, che s'egli è vn Ceſa

re,non dubbitare,che non dia fe

lice accreſcimento alle tenere ,

piante de nobili giouani educa
ti , - -

Agaſicle Rè de Lacedemoni

con indole veramente reale, non

voleua altri maeſtri, che i mede

ſimi genitori, eorum volo eſſe di

ſtipulus, quorum ſum & filius :

Ma hora dice Eraſmo i primi

monarchi del Mondo, a chi ſi

conſegnano da inſtituirſi è cim

incipi non minus tum pernicio

ſum ſit, tum indecorum ab in ho

neſtis inſtitui, quam naſci: Sian

nobili i maeſtri nell'ingegno, co

me ſono i diſcepoli nella naſcita,

& accreſceranno alla luce degli

ze e -

B 2 Li

Mar

ti al.

lib. 9.

Epig.

62,

antenati lo ſplendore delle ſcienº,
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Licenza dell'età giouanile

iſ LL'horribile aſpet
è 2 to di fiero Leone

ſcioglie vn muto

Si lo non tanto il

piede alla fuga ,,

al fauellare. Strepita con tuoni

suet. il Cielo, e Tiberio da di piglio

alla Corona d'alloro. Tanto è

vero,che il timore inghirlanda il

capo, e fa diuemire eloquenti, e

percio neceſſario a fine che ſi

reprima quella licenza, che alie

ma totalmente dallo ſtudio.

Di vna pietra laſciò ſcritto

Solino che qual hora simpallidi

. ſce dimoſtra la ſua nobiltà ! La

º pis quidam prastat cum pallet,

Habbia il figlio vn animo più

duro de ſaſſi contro allo ſtudio

oſtinato, che non dubito punto

ſia per diuenire nobile nel ſape

- re,--

- -

quanto la lingua

º
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re, quando ſia dal pallore di

qualche tema predominato .

Queſta è vn gelo che può impre

tioſirlo a paragone del criſtallo

de'monti; Queſta è argine che

ſerue di riparo al precipitio.

Quanto inutile rieſce lo sfor

zo, quando habbia ad erudirſi

chi libero, e ſi" affatto d'-

ogni timore ſi ſueſte parimente

d'ogni riſpetto,e roſſore. Che la

Gloſſopetra" dilingua ca

duta dal Cielo habbia virtù di

frenare i venti,che ſcuotono l'er

Plin.l.

37 c.9.

te cima dell'Ato, il dice Plinio.

Ma che che ſia, sò ben dire che

non vi vuol meno di vna celeſte

lingua nel precettore per acche

tare l'empitolicentioſo di nobile

giouentu - -

Le facoltà copioſe, gli agi

domeſtici, la felicità della pro

ria ſorte ſono per ordinario

imoli a correr ſenza ritegno

doue chiama il capriccio, 8 ab

borrire ogni direttione. Che,

percio inuitato Platone ricusò

dar le ſue leggi diuine alla Re

publica de Cirenenſi, ſol perche Aelia n.

eran troppo felici, e la felicità l 12.

ſembra incapace d'inſtruttione
B 3 Stta -



Claud,

de 4.

conſ.

Hom,

Suadetg: licentia luxum

Illecebriſque effrana fauet.

Queſto voleua dire Ageſilao

quando diſſe che peſſimi ſareb

bono ſtati i popoli dell'Aſia, ſe

haueſſero goduto della libertà ,

ottimi ſe haueſſero conoſciuto

d'eſſer ſerui, &eſſer tenuti all'

vbbidienza -

Chi tra le luſinghe della for

tuna non naſce in gran caſa, non

ricuſa le ſtrettezze, da cui vola

come Dedalo dal Labirinto, è

come quelvermicciuolo ch'entro

advn carcere di ſeta impena l'a-

- .

-.

-

-

- -

. “

-

-

Seneca

Theb.

act.1,

-

li.Má ſe all'appetito innato di li

bertà s'aggiungono gli allettati

ui di vna domeſtica opulenza,

d'vn riſpetto negl'inferiori, di

vn continuo incentiuo de ſerui,

che ò per incontrar nell'humo

re, è per approfittarſi nella diſ

ſolutezza de'lor padroni ſempre

adulano, quanto è malageuole ſi

ſoggettino alla diſciplina ? A chi

vuol ritrarli dal precepitio par

che riſpondano quel di Edipo

cieco preſſo Seneca

Quid in retta deflettis erran

tem gradum?

Permitte labi. -

- - - - - - : . - Ab

a

-

- -

s
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Abborriſcono pertanto ſingo

larmente lo ſtudio delle lettere 2

ºme quello che inſegna a mo

derare le paſſioni, piglia domi

mio ſopra dell'animo, e non inſe.

riſce che precetti moleſtiali ore

ºhie delicate di hauer a frenare

1» Perentur, diſſe Plut. dottri- Plut.

º,ºtpotè imperaturam;Non v' ad"
ha piacere,chena diuertiſca,non iº

iche non ſi abbracci,

Nongiorno,che non ſi brami e

ſtiuo. Si frequenta lo ſtudio,

quand'altro non ha che farſi,

chiamatomeritamente otio de

letterati, perche non ſi eſercita

che da otioſi; E ſe volea quel

Srämatico foſſe chiamata la

ſcuolayn Cielo, poche ſono in .
eſſa le ſtelle fiſſe, molte le vaga- .

bonde, &erranti. v .

Bel capriccio d'Anaſſagora , Plutº -

Filoſofo, che nel ſuo morireia pree.

uendo ricuſato ogn'altro hono
pola -

a

re: ſolo richieſe, che nel giorno -

annuo della ſua morte ſi dai

Vacanza agli ſtudianti. Di tutti

i ſaggi così vorrebbono celebrare

i funerali, quelli che chiamano

infauſti i giorni, ſe ſon ſegnati
da neri inchioſtri, e non hanno

- 4 : mai -
-
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mai pace, ſe non quando veggo

no ſerrate le porte del tempio

d'Apollo, come quello di Gia

no. Paſſano intanto gli anni, de'

Läprid.

in vita

quali molto pochi furono i gior

ni conſecrati a Minerua, e quan

do ſi attendel'autunno da racco

glieril frutto degli ſtudi), ſi tro

ua, che la pianta ha conſumato

il vigore in foglie inutili, tutto

perche ella hebbetroppo humo

re, e voleua come le palme vn -

ſuolo più ſterile, e ſaſsoſo.

Ne accade lagnarſi che della

licenza troppo grande conceſſa

a giouani a buon hora, hauen

do per altro talenti da far ogni

progreſſo.

Eccitaua con le ſue ſolite ſcioc.

chezze le riſa quella beſtia por

porata di Eliogabalo,all'hor che

nutriua i Leoni di lingue di pap

agallo. Ma ſon pur degni di

agrime certi nobili ingegni, che

ſembrano tanti Leoni, ſi nutri

ſcono ſolo di loquacità, ſenza ,

frutto, e ſenza ſenno. Acremen

te Gioue ſi dolſe di vn ladro,

che per iſpogliarlo de ſuoi abbi

gliamenti ſeruiſſi del lume, che

gli arrecaua veneratione; Ad

IO
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Iouis aram accenderat fur lucer

mam, ipſumq: compilauit ad lu

men ſuum. Luce e ſplendor de'

natali, che douea ſeruir di face

alla ragione, così malamente

s'adopera in rapire ad eſſa i teſo

ri del ſapere, e ſpogliarla de'ſuoi

ornamenti, che le conciliano ve -

neratione è -
infelice d

Priuilegio troppo infelice del

la""i

ſarſi con libertà maggiore. Il li

quore ne'vaſi tanto più facilmen

te ſuapora, quanto è più ſpirito

ſo, e percio ſi ſuol chiudere con

diligenza più eſatta, perche non

perda di ſuo vigore. -

Facciaſi il medeſimo de gli

animi, i quali nello ſtudio
riuſciranno a meraui

glia, ſe non ſi per

metta,che ſua

porino -
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Senee.

3 p.97.

è il "siliº

Traſcuratezza nella buona

educatione

5 Si NCACITA maeſtra del

Nº i male è la noſtra ,

i deprauata natura.

2A Aà deteriora faci

les ſumus, quia nec
t-: dux poteſt, nec co

mes deeſe, ci res etiam ipſa ſine

duce,ſine comite procedit: non pro

num tantùm eſt iter ad vitia, ſed

preceps. Queſta è la radice da cui

ullulano i frutti più velenoſi: la

i" da cui naſcono l'ac

que più torbide. L'educatione

all'oppoſto ripuliſce le gemme ,

coperte di loto: ſpegne col ſuo

antidoto la malignità de'veleni,

cangia il ferro in oro, in gratie le

furie, ed in ſomma addita la .

rettitudine del ſentiere à chi per

- vie oblique incautamente cami
i Il3 »

s -
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na. Quell'acque, che non ſen
za diletto rimiri ſolleuarſi nelle

fontane,è certo, che precipitate

dal peſo natiuo anderebbono

ſerpeggiando tra le brutture,

della terra, ſe dalla mano di vn

perito artefice tra le anguſtie

di quei canali inalzate non foſ

ſero . Oſſerui, dice Luciano ,

quelle tenere piante, che dalla

violenza deventi ſpezzate,ſareb

bono ſtate al ſuolo abbattute,vé

gono da ſaggio agricoltore a ſo

ſtentamento più ſodo appoggia

te: Agricole quandiu plateadhuc ºidi

ſunt humiles, a tenere,eas conte-Pºg

gunt , atque fulciunt , ne venti

Tviolentia accepto detrimento per

fringantur. Dicaſi lo ſteſſo nell'

educatione del figli, che infrut

tuoſi reſtarebbono nelle ſordi

dezze de'vitij, ſe non foſſero ſol

leuati, e ſtabiliti a buon'horal ,

nella virtù. Troppo tardi pre

tende raccogliere i frutti d'in

gegno chi nella prima età fu

traſcurato nella loro coltura.

Sfiorino all'hora tutto il bello

dell'arte gl'inſtitutori del ben.

parlare, a fine di perſuadere a
gli adulti conº" libertà alle

- 6 ua
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Iuttens,

Sat 7;.
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ingegnino di proporle come ſco

po il più degno de'nobili; come

cooperatrici al decoro della fami

glia; come troppo importanti

al gouerno degli ſtati, come e

centro del più alti penſieri, co

me termine della beatitudine a

hiumana, che ſcorrendo licen

tioſi per la ſtradadelvitio,non .

odono ciò, che con tanta accu

ratezza, 8 amore ſi ſtudiano in

ſinuare. Suonano la cetra ad

aſſordati: a ciechi moſtrano le

pitture: l'aureo morſo a sfre

nati deſtrieri, ed illume alle tal

º che vuol dire che la Cico

nia di ſerpenti ſi nutre è perche:

appena nata di ſerpenti fa pa

ſciuta. Serpente ciconia pullos

nutrit diſſe il Satirico. Di cada

uerigliauoltoi, e l'aquile van

nogeneroſe in caccia di viuenti

animali ? Altra cagione non

può aſſegnarſi che la diuerſità.

con cuifurono alleuate.Così del

l'huomo:

Tlurimum enim intererit qui

bus artibus,º quibus hunc tu.

Moribus inſtituas. -

- º Se:

ulat1.l'applicatione alle ſcienze:S

4
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S Se tu tingi il penello di ſordidez- «

ze, non eſprimerà il colore di

porpora. - -

Formanotrà ſe ſteſſe vna bell'

antiteſi delitie di corpo, e ame

nità dell'animo. A chi non èno

to quanto ſia intralciata di ſpi

ne la via delſapere? Chi non co

noſce quanto ſpiaceuoli, & ama

ri habbianſi à guſtare i ſucchi

per guſtare la dolcezza di queſto

miele ? Chi è auezzo con tante:

delicatezze, con tutti gli agi,

con tutte le ſouerchie indulgen

ze de parenti, come è poſſibile

poſſa non abborrire i patimenti

delle ſcuole, godere delle tempe

ſte chi è aſſuefatto al ſereno, di

rigidi vermi chi è alleuato tra le

delicie di primauera. Sò che ha

uete alla memoria la ſaggia riſ

oſta che diede Socrate a quel

a femina diſſoluta Teodata, che

“ſi vantaua d'hauer diſtolti molti

giouani ſtudianti dai di lui am
maeſtramenti:ciò accadere per

cioche ella inuitaua ad vi ſen

tiere ameno deldishoneſto piace

re,& egli all'oppoſto per dirupa

to calle conduceua i ſuoi pochi
aſcoltatori.

- Nonl
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Plin,

Non ponno germogliare le ru.

uidezze delle palme incalmate ,

nell'amenità de'mirti. La deli

catezza de' fiori non gitta le ra

dici nella ſcolaſtica arena. Non

ſente minor nocumento la gio

uentù di quello facciano l'Api:

infeſtat & auiditas paſtus ninnia

florum ſatietate . Diſpiacaloro

vagheggiare imagini, le quali

non rappreſentino che ſcoſceſe ,

montagne, che incolte dirupi ,

che foſche nubi, quando habbia

no gittato l'occhio su gli horti di

Mecenate,sù i giardini più ame

ni, è ſu'l ſereno di contentezze.

Ne rigori più acuti del verno,

al dir di Plinio, meglio ſi fonde il

bronzo.Id quoque notaſſe no abs re

eſt,es omnefrigore magno melius fii

di. Così quanto proportionato

e'l rigore per ammollire alcune

teſte bronzine! Quanti ſortiſco

no la natura del Ceruo, che ſe

non ſentono il tuono, non man

dano alla luce ne pervn parto d'

ingegno ? non punto diſſomi

glianti da certe gemme, che più

s'indurano col miele, e ſi ammol

liſcono coll'aceto.

E già hora naufragato in

quell'
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e quell'acque del Reno il voſtro

lodeuole coſtume, è Germani, Claud.

che alla di lui onda conſegnaua- in ruf.

te i voſtri parti. Vn fiume indu

rauali sì, che non pauentauano

diffonder fiumi di ſangue: il cor

ſo precipitoſo del Reno inſegna

ua loro a non darſi alla fuga nel

la battaglia. Così imparato il -

rigorda quell'acque agghiaccia

te faceano gelar il ſangue nelle

vene a nemici per lo timore, e

diueniuano tanti Soli nella glo

ria,mentre dall'onde ſorgeuano.

Così auezzauanſi a patimenti,

acciò non pauentaſſero nell'

adulta età di ridurre a fine labo

rioſiſſime impreſe. Voglio dire,

che non rincreſcerebbe a figli

delle ſcuole la pena, ſe foſſero in

caſa alleuati ſenza tante delica-.

tezze, e conniuenze, che furono,

e ſaranno ſempre mai la totale:

rouina della giouentù. Quelle ,

voci ſoaui, che odono, ſono loro

i canti delle Sirene, che fan nau

fragarli in vn mare di viti. Gli

abbracciamenti ſon quelli dell'

hedera, che leua a gli alberi tut- .

to il ſucco vitale, e reſtano tronº

chi inutili, e infruttuoſi.

Quando -
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Quando il ſouerchio amore -

tommanda, ſi come è cieco, co

sì non gli è permeſſo di vedere

il male,che commette la giouen

tù. Anzi gli ſteſſi errori ſembra- .

no vitezze. Anche ne tempi

di Quintiliano erano così ebri

d'amore i parenti,che fu tenuto i

Fabi a dire...Ante palatum eorum,quàm.

guin. os fundimus,in purpuris regnant,

in letticis creſcunt. Gaudemus ſi

quid licentiis dicerint. Verba ne

in Alexandrinis quidem permit- .

tenda delitiſs riſu, 3 oſculis ex

cipimus: Diuengono protetto

ri delle diſſolutezze, all'hor che

dourebbono eſſere giudici rigo

roſi, fanno corona d'applauſo a

ciò, che con ſupercilio diCatone

dourebbono acremente ripren

dere.

O' quanto più gioua alla neue r

il ſoffio ſeuero degli Aquiloni

per lo mantenimento del ſuo

candore, che l'occhio benigno

d'vi ſole ardente, da cui di l

guata in torrenti giù per le bal

ze dei monti precipita ? Nella ,

ſteſſa maniera ſe ſpiraſſe da vn

volto la rigidezza, quanto più

ſerbarebbono i giouaniie

.
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il candor de'coſtumi, e per con

ſeguenza il deſiderio di ſtudio.

Vma occhiata corteſe, che de

riua dall'ardor dell'affetto, e ca

gione del loro precipitio.

Nò chieggono fodisfattione,che

toſto noveggano adépita, no di

mandano paſſatempi, che ſubito

non gli ottengano . Ricuſano

di frequentare la ſcuola?chi v'ha,

che loro contraſti l'alienatione?

Bramano di comparire con ha

biti pretioſi, che ſeruono tante

volte di fomento al male? Non

ſi ha riguardo di ſpendere quaſi

diſſimezze l'entrate,purch'eſca

no in publico ben'addobbati. Si

tratta poſcia di veſtirla mente

di nobili notitie proprie di caual

liere con prouederli di libri 2

La caſa non può far tanta ſpeſa,

anderebbe ben toſto in mal ho

ra. E come poſſono concepire

l'ardore verſo dello ſtudio è

Quel permettere che pratti

chino alla rinfuſa ſenza diſtintio

ne veruna, oue a guiſa dell'onde

a vicenda ſi ſpingono a com

mettere ogni ſceleratezza. Ino
sen ed

svitia alteralterum trudimus, di e,

ceSeneca; quomodo autente
- tg
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intereſſe ſi offrono, quel non

Lib ».

Epiſt.

a 39e

lutem reuocari poſſunt,quos nemo

retinet, populus impellit?"
toſi ſuagano, quanto perdono

della primiera bontà, quanto ſi

ſmarriſce quell'antico ſplendore?

Sono come i fiumi, che ſino a..

tanto, che ſcorrono ſoli ancor

iccioli fonti, ſon limpidi, e cri

allini, e ſenza danno, ſe con ,

altri torrenti s'vniſcono, diuen

gono torbidi, e impetuoſi,

uel conſegnarli a perſone,i
di cui coſtumi ſono affatto igno

ti, quel darli in mano d'inſtitu

tori, che è per la vicinanza, è

per offici, è per particolare ,

mai interrogarli dell'auanzamé

to, che fanno nelle ſcuole, che

ſeruirebbe di ſtimolo maggiore

a chi ammaeſtra, ed a chi a

rende , cagioni ſono del poco,

niuno profitto negli ſtudi). Re

rum cauſa,dice Caſſiodoro,ſem

per inſemine ſunt, fruttus editus

prodit auctores, é quid quid dedi

uinitate meremur de falici prole

colligitur.Non potendoſii
re merito maggiore, quanto irri

ºi nutrire le piante,che ſono

date in cuſtodia dalla natura.
-

-
Quan

-

a

i
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Quanti pochi, cred'io, poſſo

no raggioneuolmente dirſi ſomi

glieuoſi al Sole, che al ſuo figlio

Fetòte inſegnò il diritto ſentiere

Hac ſit iter, manifeſta rota ve

- ſtigia cernes.

medio tutiſſimus ibis

E perciò non è merauiglia ſe in

ciampano in tanti moſtri di vi

tij, e fanno poſcia lagrimare per

le lor cadute, e digerire come ,

Saturno groſſi, e duri bocconi,

ſenza ſperanza veruna di più ri

durli all'applicatione del bene, e

delle lettere,perche difficulter re

cidunturvitia, qua ſecum creuere.

Chi qualche volta prédeſſe per

le mani Caſſiodoro, e s'incon

traſſe in quella lettera del Rè

Atalarico, che commendaua ,

Paulino giouine degno di haue

re le cariche più inſigni di Ro

ma,preuenendo con la maturità

Onid.

Met, 2.

ILib 2.

v

Sera,

de Ira

del giuditio l'età, per hauer ſor

tito chi gli laſciò in retaggionon

men la ricchezza del corpo, che

uella dell'animo,non ſi affacen

i" di laſciare i ſuoi figli

pecore, ſolo di lana d'oro coper

te.Iattent ſe ali poſſeſſione locuple

tes, ſummumque putentº
- - - 10

ti 3

- ep.23 -
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-
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fi eſe diuitias: in hac autemi

domo non tantùm patrimoniis, ſed

crvirtutibus aditur hareditas.Hoc

eſi profettò quod diuites facit. Ma

erche la prima cura de padri è

aſciare a figli ricca heredità,tra

ſcurandoſi la douitia dell'animo

in gran parte ſi dee loro at

tribuire la colpa, ſe

pochi rieſcono

lettera

ti.

Ec



Ecceſſiuo rigore di diſci

plina o

A libertà dell'ope.

rare nata gemella

coll'huomo fde

i" i legami di

chiauitudine: ab

- borriſce la forza,e

nulla più sfugge che ſoggettarſi,

Creſce queſta a miſura della

conditione più ſolleuata, e negli
animi nati nobili ſommamente

sinuigoriſce. Mirate il più no

bile tra gli elementi il fuoco, con

quale ſtrepito, e rouina ſi mette

in liberta ſe vien chiuſo. Dalla ,

violenza del primo mobile rapi

to il Sole fa intendere appreſo

Ouidio il ſuo sforzo, con cui

soppone

'Nitor in aduerſum , neque me ouia.

qui cetera vincit Met. 2,

Impetus, c rapido contrarius

euehor orbi, -

- Non

, «
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Non è dunque lieue motiuo

del poco profitto de nobili in

gegni l'auuerſione che tengono

allo ſtudio, cagionata dall'au

ſterità della diſciplina. Quanto

mal l'indouinano coloro, che ſi

rſuadono d'indurre i giouani

all'application delle lettere con

la ſeuerità, e rigore. Quanto

poco conſiglio prendere da .

Mercurio più toſto la verga per

battere, che la cetra per alletta

re; pigliar in preſtito da Febo il

flagello più toſto con cui sferza

i ſuoi deſtrieri, che la lira, con

cui rallegra le ſue Muſe; Far ſen

tir degli allori più toſto le bac

che amare, che far godere la .

verdura delle frondi . Si fanno

vedere con vna fronte increſpa

ta, con vn ſopraciglio in atto di

ſaettare, con vn ſembiante di

Plutone , con parole di tuono,

che minacciano il fulmine del ca

ſtigo per cui concepiſcono hor

rore nello ſtudio e nelle ſcuole;

2uint.l. Nó ſouuien loroil documento

inſit di Quintiliano, che parlando d'

inſtitutore tra gli altri inſegna

menti autuertiſce, ne auſteritas

cius triſtis,
-

Ve
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Vedeaſi dice Plinio contiar
tificio collocato nel tempio di

Diana il di lei ſimolacro,che ſem

braua horrido,e funeſto a chiun

que haueſſe poſto il pie ſul li

mitare; ma tutto giocondo, 8:

allegro compariua a chi s'appa- Lb.32.
recchiaua all'wſcita: Diane" eap.5,

in ſublime poſita, cuius vultum ,

intrantes triſtem , euntes exhi

laratum putant. Lo ſteſſo per

appunto rinouaſi nel tempio

delle Muſe . Al fiero ſem

biante di certi direttori auſteri

s'irrigidiſce chi vi entra, e non

ſi allegra che nell'Vſcire, bé toſto

facendo voti al tempo, che più

veloce ſen fugga, acciò poſſano

più preſto sbrigarſi dal tedio, e

dalla malinconia di douer mira

- re ſi rigido aſpetto.

E cii"che i figli hab

biano tanto abborrimento alle ,

ſcuole alle di cui porte, come à

quelle d'Inferno affollati veggo
no tutti i mali. -

Veſtibulum ante ipſum , pri

miſq: in faucibus Orci

Luctus, & vltrices poſuere cubi

lia cure

Tallenteſq: habitant morbi.

con

Virg.

Aenaid.

».
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con infiniti appreſſo.Fabrica pu

reà tua voglia,Auguſto, ſontuo

suet. ſotempio ad Apollo Tortore,

in vita che s'ei non muta nome con ti

tolo più mite,vuol per mia fe ha

uer pochi adoratori, e vittime

agli altari. Il percuotere ſpieta
tamente le tenere membra, &

allo ſtrepito delle battiture rica

uare il grido degli applauſi per
chi foſſe ſtato conſtante in ſofº

frirlo,fu coſtume di Sparta, ma

non è gloria che non poſſa eſſere

ſuperata, da vn giumento, è da

vn ſaſſo immoto alle percoſſe.

Leggaſi Plutarco che auuiſa ad

liberalia ſtudia adducendos eſſe pue

ros verbis, adhortationibus , non

via a meheºle verberibus, aut contu
P ut.de - - -

i" melioſa trattatione;hee enim ſer

uis magis,quàm liberis conuenire

videntùr. O quanto è indegno

al meſtier di precettore imitarla

coſtumanza di certi popoli del

indie, a cui ſeruirono i flagelli

per trombe, non ſapendº con i

altra tromba riſuegliare gli animi

generoſi allo ſtudio.

Che la giouentù auida di li
bertà," di fatiche, ne

mica di riſtrettezze giunga a ſog

- get
- - -

-
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gettarſi al giogo dell'wbbidien

za, ſoffrire gli ſtenti dello ſtu

dio;imprigionarſi nell'anguſtie d'

vna ſcuola,mortificare con mor

ti autori i ſpiriti viuaci, non

può eſſere effetto che della pia

ceuolezza, e ſoauità, la quale ,

imperla i ſudori, infiora le rupi,

indora le catene, tapezza le car

ceri, inorpella le ſpine, allegge

riſce il tedio del lungo viaggio

come al caricoCamelol'armonia Maiol.

iaceuole delle cetre, ma ſenza cºl 7.

attute. . . - -. - -

Saggio fu il conſiglio de Cre:tuali.
teſi far imparare a figli le leggi

poſte in muſica, perche appren

deſſero con diletteuole ſtudio

più volentieri a formare vn bel

concerto con le paſſioni concor

di,e non vſcire fuori de'limiti tra

quelle righe di muſica. Così fu

coſtume degli antichi Romani

per teſtimonio di Cicerone im

beuere tra le tazze d'alti ſpiriti i

loro fanciulli, imponendo che ſi

cantaſſero alla menſa l'heroiche

attioni de grand'huomini, acciò

nutriſseronon men il corpo, che

la mente; Ata: vtinam ea tarent Cicer l:

illa carmina, que multis ſeculis º lar

- - - - ante ºrº

-
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Pl.l. I 1.

co 7,

ante ſuam etatem in epulisetiam ,

cantitata d ſingulis conuiuis de

clarori virorii laudibus in origini

busſcriptum reliquit Cato; que
ſte ſono forme d'interiore dilet

to nello ſtudio. Non vi era nel

le ſchuole d'Atene l'imagine di

Meduſa, ma quella dell'Amore,

che accendeua allo ſtudio i più

raffreddati.

Conuerrebbe ſtimolarli ſolo ci

lo ſprone d'oro dell'emulatione,

ò con la commendatione di quel

poco che ſanno,ò con l'incomin

ciata diligenza, è con l'eſca de'

premij,ò con la luſinga delle ſpe

ranze, è con qualche ricreatione

dell'animo. Così dell'api dice

loStorico naturale, che doppo

d'hauer faticato ne'loro alueari,

ſogliono ſuolazzare per l'aria a

fine di ricrearſi: Effetto opere,

eduttofatu,funita' munere omni,

exercitationem tum ſolemnem.

a babent, ſpatiateq: in aperto, º in

saltum" volatu editis, de

mum ad cibum redeunt .

Così volea Seneca ſi ſolleuaſſe

con ledelitie l'animo da gli ſtudi

oppreſſo,dandum enim aliquod in

Epſt. teruallum animosita tamen vtre

mit
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mittas,non relaxetur: Quel pre

tendere di coglier di continuo

frutti dal medemo terreno è vn ,

volerlo affatto iſterilire, e l'ar.

co ſi rompe ſe mai ſi rallenta , .

Non ſi fà naſcere dalle teſte de'

figli le Palladi con le martella

te; non ſono di marmo, che

ſolo con le percoſse degli ſcal

pelli shabbiano a formar huo
1m1111 - -

Il Maeſtro non è vin Mosè, che

poſſa fare ſcaturire dalle rupi oſti

nate i fonti dell'eloquenza colle

verghe auſtere.

e 4gyptusſine nube ferar: . claud.

ſenza ranuuolare il ſembiante, ſi de Ni

fan naſcere fecondamente i frutti lo.

della ſapienza . Il miele riſchia

ra i fonti, e la ſoauità dell'inſe

gnare riſchiara le menti. Oſſer

uo che il Zefiro con la ſua gen

tilezza dà la vita alle piante, e ,

l'Aquilone col ſuo furioſiſſimo

empito le ſuelle dalle radici, e ,

giacciono ſopra del ſuolo infrut

tuoſe . Per l'ecceſſiuo ardore ,

del Sole sillanguidiſcono i fio

ri più delicati, e ſi rauuiuano

per le dolci ruggiade. Piaceuo

liſſimo ſcorre il Nilo, e ſopra ,

- C 2 tut



tutti fiumi per fertiliſſimo cel

predica il Poeta
-

Lene fluit Nilus, ſed cuntis

i amnibus extat

i" Vtilior nullas confeſſus murmu

- re vires.
conſ,

Non poſſo credere diuerſamé

te accada nell'inſegnare, in cui

parimenti poco profitteuoli rie
ſcono certi impetuoſi torrenti;

ſommamente feconda chi è Nilo

piaceuole nel diffondere la dot

trina. Ceſſi per tanto il rigore

ecceſſiuo, e ſarano più amati gli

ſtudi da generoſi ſpiriti, che vo

gliono eſſere con parole di ſeta ,
trattati e -

- -
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'eccellenza in chi

Ollerina 3CCre

ce la maeſtà

dell' impero.

Lo ſcettro anzi

in mano diGio

ue, che d'vno

ſciocco Terſite, quanto ſi rende

più venerabile,e temuto! Le co

ròne realii" fanno più bel

la pompa di ſe ſteſſe in ſu le teſte

de Ceſari, e degli Auguſti, che

ſopra quelle de Caligoli, e de

Neroni ! Il corpo d'wn regno

tanto più nobile s'ammira,quan.

to ha ſortito l'anima più perfet
ta , -

Cinque conſolati col mede

mo tenore di gloria da"
traſcorſi non gli aggiunſero,

mà dà eſſo riceuerono lo ſplen

dore, verendum penè ipſum ma- ziu la.

gis quam honorem faciebant. dei

Quindi è che per lo decoroſo

C 3 mall
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Plut,

a d

Primo,

Ind.

mantenimento di vino ſtato do

uerebbonſi con matura pruden

za traſciegliere al maneggio del

le cariche più honoreuoli quei,

che ſono dalla natura non ſolo ”,

ma vetiandio dall'arte d'inſigni

prerogatiue nobilmente guerni

ti . E certo chiunque dee »

riſplendere a gli altri, è d'huo

po che prima poſſegga il lume.

Se ha da ſolleuare à generoſe im

preſe i ſuoi vaſſalli, non dee vol

gerſi ſcioperato nel lezzo de vi:

ij. Se ha d'acchetare biſbigli di

ſeditione, non dee ſoggiacere e

all'interne perturbationi. Lo diſ

ſe Plutarco Principem,ac magi

ſtratum oportet ipſum rettè conſti

tutum eſe, cum non ſit cadentis

erigere, incompoſiti componere,

inordinati ordinare.

E chi ne dubita che l'ignoran

za in chi commanda, non meno

che l'imperitia d'vn nocchiere

" negli ſcogli la naue delle

republiche ? Chi vidde giamai

nauere trauiato dall'Ecclittica

il carro del giorno, ſe non all'

hor che Fetonte preſe in mano

le briglie ? Non può ſperarſi ch'

eterno lo ſplendore in quello ſta

tO,

s

-



to, che ſia gouernato da vita

di ſapere, 8 all'oppoſto ombre

di diſauuenture, quando gli pre

ſieda, chinon ha lume d'intendi

InCntO -

Doueano i ſoldati acclamare

Imperatore, e ſi dichiararono

che niuno era più degno del dia

dema di Tacito,per eſſer lettera

to - Qais melius quam literatus satea l.

imperatº

Oh ſe ſi haueſſe queſto ſolo ri

guardo nel conferire le dignità,

quanti ſarebbono più ſcientiati è

Quanti vorrebbono veſtirſi della

ſapienza a fine di comparire,

conveſtimenta più decoroſe ?

Quantiaſcenderebbono ſopra il

Parnaſo per ſolleuarſi glorioſi

nelle grandezze ! Quanti ſi cin

gerebbono di lauro erudito le

tempia, ſe ſolamente per queſto

fregio ſopra degli altri ſi trion
i ! Quanti acuirebbono il

proprio ingegno, ſe non ſi po

teſſe colpire nel berſaglio delle

grandezze, che con gli ſtrali d'

Apollo ! Quanti in ſomma più

virtuoſi, ſe ſi rinouaſſe il decreto

di Claudio Marcello, che nello

ſteſſo tempio ſi veneraſſe e la

- 4 Vir

7.En.7,

-

Plutin

vita,
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Virtù,e l'honore indiuiſibilmen

te accompagnati, non ci eſsendo

ſpecialmente tra ſpiriti grandi

alcuno, che non ſi ſenta ſtimola

to dalla brama di ſouraſtare ad

altri colla maggioranza degli

honori.

Ma il vedere, che nulla ſeruo

no le lettere a meritarſi i gradi

honoreuoli; che non riſuegliano

nell'animo d'alcuno debita pro

penſione adhonorarle; Che ſi

perdono di viſta tra la moltitu

dine deglivfficij; Che parla più

la paſſione, che 'l merito; Ch'

ha più vigore vn amicitia, che le

virtuoſe prerogatiue; Che ſi ve

nera più l'Idolo del proprio in

tereſſe, che vn ingegno diuino,

Fà, che ſi perda l'affettione à gli

ſtudi, come inutili, e ſi adoperi

altro mezzo per ottenere le di

gnità. )

Maledetta Giunone che pre

ſide alle ricchezze, manda all'in

ferno gli Hercoli meriteuoli di ri

ſplendere in Cielo. Troppo ini

qua conditione del ſapere. Gl'

ingegni più graui cadono al fon

do,i" ſol le paglie; E

come nella bilancia la partecha
più

-l

º

»

º
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i" peſo, é più ſenno ca: al

aſſº e ſi ſolleuano i più leggieri.

Più s'aggradiſcono le facetie,

9he i ſenſi grauiſſimi d'huomini

letterati. Quello è nella conuer.

ſatione più dolce, che ha il fiele

delle ſatire in bocca; Più chia

ro chi contamina con attioni

abiette il luſtro della naſcita ..

Del reſto profeſſori di lettere ſi

traſcurano. Nella concorrenza

della Pretura con cui volea Ca

tone diminuire apublico vantag

io la ſouerchia potenza de C5

oli Craſſo,e Pompeo,ſortì com

petitore l'ignorante, e ſcelerato

Vatinio, al di cuiconfronto do

uea ſpiccar maggiormente il mes

Val.l.

4. Ceſ,

rito. Queſti ad ogni modoheb

be l'intento, 8 eila ripulſa. Co

sì l'altro Catone Vticenſe, e nel

la Pretura, e nel Conſolato fu

i" rigettato dalla richie

shuomo diſſe Plutarco, Qui

pretio comparandus erat ad geren

dos magiſtratus, dignior, quicoge

retur accipere honores, quam qui

peteret.

Infelice Republica di Roma

alla di cui libertà facea così in

fauſti preludi la caduta delle

- 5 ſcien

e

A

A

\

inv
º
ita
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riepiù graui i fatto il Cam
po Martio in cui ſi cotribuiuano

lihonori,Campo di fortuna,che

i a capriccio le cari

che, cieca ai raggi del merito -

Sò anch'io che ſi laſcieranno in

abbandono le lettere, ſe così po

co ſi ſtimano i letterati. -

Infrante le penne, ſtracciati i

libri,vada in mal hora lo ſtudio,

pien di collera dicea Martiale

Frange miſer calamo: » º

jcindeThalia libellos

si dare ſutori calceus iſta

potest.
Ache romperſi il capo, ſei ho

nori finalmente ſon come frutti,

che naſcono ſu le rupi, doue non

giungono gli huomini, e ſigodo

no ſolo dà fiere? Chi non darà

di calcio alla Poeſia, ſe meglio

ſi corre alla meta deſiderata ,

da chi attende a calzari de piedi,

come ogn'opra di lui degna di

coturno ſi ſtimi? Altra cinoſtra

non riconoſceua il poeta, che

gli occhi benigni del ſuo Prin

cipe, da cui sinfluiua la felicità
della vena a -

ouia. Da mihi te placidum dederis in
i 1.

i gi.

carmina vires :

. -: s . i Iti

º,

º



Ingenium vultu ſtataue, ca
v -

ditguetuo.

, Molto piu negli ſtudi ſeueri,

a cui non ſi applica così facilme

te chi non ha l'eſca di qualche e
allettatiuo. -

A chi piacerebbe la macilen

za deriuata dall'applicatione al

lo ſtudio?chi non vorebbe più to

ſto,che dimagrire sù libri, atten

dere ad ingraſſare nell'otio ,

riempire il ventre, non la men

te, farſi non men di ceruello,che

di corpo rotondo,quando haueſ,

ſe à pratticarſi la coſtumanza de

Gordi, che ſcieglieuano per lo- Theat.

ro Rè il più graſſo, inalzando al ſitº

faſtigio ſupremo, chi più peſan- º

te haueſſe la mole del corpo. *
Crediamo noi che ſi curereb

bono le gemme eſſer eſtrate dal

le cupe viſcere de'monti,contan

ta fatica illuſtrate, e ſcolpite per

eſſer finalmente calpeſtate ſotto

a piedi d'wn Eliogabalo che ri-º

ſum omnibus mouit, quaſi poſent ”º

ſculptura nobilium artificum vi

deri in gemmis que petit us ladhar,

verent? Si ſarebbgno eon tant È

ſudore impiega i è
pici i giouani di le i
- - CO- i r ;

/
\
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corone ſi foſſero date ſolo a chi

haueſſe co' Parti poſto la vit

toria nel volgerle ſpalle?

- Gli huomini ſcioperati ſi au

uanzano: & altri hauerà ſtimo

lo a ſeppellirſi tra libri è Il tem

po, che ſi ſpende nell'apprende

re le ottime diſcipline, altri im

piega in captiuarſi l'affetto di

molti con frequentar le prat

tiche, e ſe bene notus nimis omni

bus ignotus moritur ſibi, ha pe .

rò in tanto goduto le preemi

nenze, che toccauano alla virtù,

e queſta conuien ch'aſpetti quel

la gloria, che vien ſolo doppo le

ceneri. Homos alitartes, fù anti

chiſſima aſſioma, e fa vn bel dire

che la virtù è prezzo a ſe ſteſſa

- Nec faſcibus vllis

Erigitur, plauſuue petit clare

" vulgi.

Così conuien che dica,chi non

attende il fregio da altri che da

ſe ſteſſo. Ma in fatti le dignità

conferite a ſapienti, ſi come fan

no ſpiccar maggiormente il pre

tioſo dell'animo, così ſeruono a

glialtri d'incentiuo à meritarſe

le col ſapere.

Era di già più feconda la ter

- rai

4)

?
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ra dice lo Storico naturale: que

mam tanta vbertatis cauſa erat ?

Che ?le ſtelle forſe mandauano

più felici gl'influſſi ? con occhio

più benigno rimirauala il Sole ?

era meno eſſauſta di vigore, è

migliore il modo della coltura ?

Eh che gl'Imperatori vittorioſi

all'hora non isdegnauano hono

rarla con vomeri laureati, gau

dente terra vomere laureato. Se

hannoa fecondarſi gl'inge- ,

gni ſiano gl'inſtromen

ti coronati di lau. -1

roregale.

- º - Pra

-

Plin,



P O N ſucchiano al

" tro humore le ,

piante, che quel

lo de terreni è

fecondi, è mali

gni, in cui gittano

le radici.E l'animo humano trag.

ge buoni, è rei coſtumi dalla di

uerſa qualità di coloro, appò i

uali con la conuerſatione ſi ra

icò.

Chi non ſà l'interno dell'huo

mo eſſere come vno ſpecchio?

quelleimagini rappreſenta c'ha d'

intorno; ſe non ha vicini,che mo

ſtri, come puo eſprimere deita ?

Nel polpo rauuiſo la mutatione

nell'operare, di cui riferiſce Plu

tarco, che di vari colori ſi veſte,

conforme la diuerſa ſuperficie,

de luoghi, a cui s'auuicina, con

queſto diuario però , che i can

giamenti del peſce ad ima non

penetrant,ſed in ſummo educuntur

Ci)-

-
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ve

J

corio, egli huomini laſciano pe.

netrare ſin nell'interno ciò, che

dalla familiarità del conuiuere

apprendono. -

Ne giouai

roſità de'natali non s'imbeue ,

che di ſpiriti ſolleuati, ſdegnan

do d'imitar certe baſsezze, che ,

oſſeruano nel pratticare: eſſere,

a guiſa dell'Etna,che tra le fiam

me impure ſerba delle neui il

candore, è come luce, che non,

imbratta i ſuoi raggi , tutto

che ſi trattenga fra le ſordidezze.

Oſseruate chi ammette alla ſua

conuerſatione vn Caligola, vn

Claudio, vin Nerone, vin Vitel

lio, che pur diſcendeuano da al

to lignaggio: e che ſtupite ſe tan

to degenerarono da quel famoſo

Auguſto? Queſti fin da fanciul

lo hauea i ſuoi ſcherzi coll'aqui

le, che vide poſcia ſoggettarſi a

ſuoi cenni: quelli ſe la paſſarono

conbuffoni, e da buffoni la fece

ro, ſe bene rappreſentarono fu

neſte tragedie, ne eccitarono il

riſo,che col morire.Hebbero per

familiari i liberti, e ne appreſe

1 o ad eſſere ſchiaui nell'animo -

Si accompagnarono d'cosi,
- - Il

idire, che lagene

.

Suet, in

vita, i
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ne ſeppero frenar le proprie paſt
ſioni. Strinſero finalmente ami

citia con più ſcelerati, e ne di

uennero così diſſoluti ne'lor co

ſtumi, che deturparono ogni fa

ma de gli antenati, con le loro

viliſſime infamie: facendo cono

ſcer per vero, che Sumuntur

sa, è conuerſationibus mores, º vt

i, quedam in contattu corporis vi

irac, tia tranſiliunt, ita animus mala

4 ſua proximis tradit.

Ma non maggior predominio

eſercita ſopra del coſtumi , di

quello eſerciti ſopra dell'intellet.

to la diuerſità de compagni.

Quindi naſce vna cagione del

oco ſapere in molti per l'intrin.
i" prattica d'huomini indotti,

che à guiſa de vetri coloriti tra

sfondono il proprio colore a gli

oggetti, che loro ſi rappreſenta

IlO, -

staiz. Vitiſque color tibi vitii parit co
Epid . lorem, , º

* ºcome del vua a dirimpetto dell'
altra dice il Satirico

Vuaque conſpetta liuorem ducit

Iuus». ab vua

º º - Appò di alcuni, tutto che ſia

no huomini, è bandito ilris
d

-
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da huomo. I lor circoli vanta

no la corona de' Periſci ſolo d'

ombre formata. La prima pro

teſta che fanno nell'ammettere

alcuno all'amicitia, che non ſi

parli di lettere e Altrimenti ſarà

dichiarato nemico, chi tiene per
amiche le Muſe. -

Vi erano de'tempi, al riferir

di Plutarco, ne quali non era le

cito ad alcuno l'ingreſſo, ſe pria

non deponeua ſul limitare le ſue

ricchezze . Simili per appunto

mi fembrano le caſe dimolti,nel

le quali è vietato ad ogn'vno l'en

trare con i teſori della ſapien
Z3 ,

? Oh ſe tu Commodo inalzaſti il

capo dalla tua regia tomba, po

treſti vàtarti hauer molti ſegua

ci,&oſſeruatori del rigoroſo edit

to con cui teneſti lontani, come

inſidiatoridelreale palaggio,quei

che poteano ſoggerirti ottimi in

ſegnaméti,omnes veluti inſidiato

res à limine ſubmouebat, quos aut

probitas aut diſciplina vlla etiam ,

mediocris illuſtraret . Haueua .

per augurio infelice Adriano l'in

contrarſi in qualche Etiope e

queſti da non minore ſuperſtitio.
me

In pre

ſet,

Polit.

Hero

dianus

in Com

modo



ne ſorpreſi per la preſenza di co

loro, che dal Sole della ſapienza,

non ſono anneriti nò, ma illu

ſtrati. Horſe anche vi foſſe chi

bramaſſe abbellire il proprio ta

ſento co fregi del ſapere, dalla

Ior prattica prenderebbono to

talmente a ſpogliarſene. Poſcia

che non odono che motti,e ſcher

zi contro di chi poſſiede l'orna

mentO"" fatto"
oggetto degli oltraggi, berſa

i; delle riſa,i", ſia di

rimprouero alla loro ignoranza,

eſſendo che,aliena virtuseſtexpro.

bratio vitiorum,diſſe Seneca.

Sétono intuonarſi all'orecchio,

che no v'ha liberta più dolce,che

l'eſſer libero dalla ſchiauitudine

delle lettere.Ch'è vna gräde ſcioc

chezza ridurre ſe ſteſſo in polue

per le fatiche dello ſtudio a fine

di hauerevn poco di fumo. Che

meglio è aſſai attendere a viuere

col godimento della ſalute,

che ſopire i ſenſi colla verga di

Mercurio, e perdere ogni viuez

za di brio giouanile con la con

uerſatione de morti autori. Che

altri per conſecrarſi ad Apolline

º non temono,Pinum totoneſcire

De
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Decembri,ed eſſi ragorano in

do cenano in Apolline. Che ſo,

noſoggetti all'inuidia,alla detrat

tione al peſo delle publiche cari- -

i& eſſii" affatto dalle

iſgrafie, e lontani dalla mole

delle fatiche. . “

9uindi allettatiſi molti lor fa

miliari da queſti beni,che luſinga

no il ſenſo ſi riducono a porre in

non cale lo ſtudio, e ſtimartan

to male il fauellare di libri, co

megli Albani riputauano ſcele-Strab. l

ratezza il far mentione demorti."

Così ſpoglianſi d'ogni roſſore, ,

che hanno potuto concepire da

gli altri loro inſinuato:Si dimen

ticano del decoro, che arrecano

le dottrine, oſſeruando il nume

ro maggiore eſſer quello degl'
ignoranti, ſi addenſano con eſſi

loro,e ſi fanno ſcudo della molti
tudine. o

illos defendit numerus,iuntig-runen.

quevmbone phalanges. Sat, 2,

Quanto è malageuole, dice,

Seneca, non laſciarſi traſporta

re dalla corrente? Lo ſteſſo So- .

crate, Catone, e Lelio huomini

così rigidi hauerebbono diſpreg

giato il ſapere ſe haueſſero con
tler
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uerſato con gente diſſimile da ſe

ſteſſi. Facilè tranſitur ad plures.

sen. Socrati, Catoni, di Lelio excute

Epiſi 7, rementem ſuam diſſimilis multi

tudo potuiſſet. -

Ma all'oppoſto quanto ſi aua

za nel corſo della ſapienza chi

ſcieglie per ſua ſcorta gli addot

trinati? Che odore pretioſone

ritrahe dalla loro vicinanza, co

me di certe piante dice Atana

ſio, che radicate in poca diſtan

za dal paradiſo terreſtre allo ſpi

rare de'ſoauiſfimi Zefiris'imbe

uono di quelle ſaluteuoli quali

tà. E vaglia il vero, che non ,

imparò dal ſuo Ennio Pompeo,

Dioniſio dal ſuo Platone, Nero

ne dal ſuo Seneca ? -

Confeſſa Cleante che l'hauer eſ

preſſo in ſe ſteſſo i coſtumi dize

mone dee attribuirſi alla cagione

del conuiuere. Platone, 8 Ari

ſtotele più appreſero da i coſtu

mi, che dalla diſciplina di Socra

te, Metrodoro,Hermaco,e Polie

no, magnos viros non ſchola Epi

a curiſed contubernium fecit.

iº Riferiſce Diodoro,che alla ſerui

º tè,8 oſſequio de Rè d'Egitto era

vietato il deputare alcunoſchiano

ò diſer
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ſi

f,

i

º

ſeruile conditione. Solo i figli de

nobili vi s'impiegauano, e queſti

dottrina pre cateris eruditi, per

che dalla di loro conuerſatione a

apprendeſſero l'arti proprie del

regno, e non l'indegne baſsezze.

i Doue ſei tu andata coſtuman

za così lodeuole ? e chi più ſi di

letta di vederſi d'intorno vna

corona d'huomini intendenti º

Vnch'habbia qualche cognitio

ne ſtia pur bene in ceruello, che

non la paleſi, perche egli è ſpedi
to. Vna ſentenza latina che gli

eſca di bocca. Ohimè che do

lore di teſta che ſubito ſorpréde.

Di gratia parliamo di coſe alle- ,

gre, che queſt'è vn linguaggio di

morti.Muouevningegnoſo que

ſito ? Ohimè che tedio ! Siano

pur benedetti quegl'Imperatori
che diſcacciarono ſimili ſaccen

toni dalle Città. Quanto bene

ſtarebbe il mondo, ſe almeno

conDemoſtene ſi ſeppelliſſero da

ſe medeſimi, è ſi cauaſſero gli

occhi con Democrito per non

comparire, o per non vedere

almen chi li fugge.Inuita à qual

che virtuoſo congreſſo?Non può
dar ferita maggiore. o" ſol

- - aſta

- -
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Se nec.

LA. 6,

baſta a far che ſi rompa l'amici
t13 , - - - - -

Il farſi intendere di amarlo ſtu

dio, è baſteuole a far perdere l'.

amore:cóuiene che dia il vale alle

lettere, chi deſidera sétire il ſalue

da ſimili sfacendati, a cui il ſale

della ſapienza non condiſce,ma .

guaſta ogni conuerſatione. Così

à guiſa della Luna,che da vicino

ſi oſcura piùlontana dalSole più

lucida compariſce, alla preſenza

d'huomini letterati ſi attriſtano,

pieni di giubilo, e di ſerena luce

ſi fanno vedere quando da eſſi

più ſi dilungano. Stringono per

tanto il loro affetto con chi li raſ.

ſomiglia ſolo nel poco ſapere, e

i" la frequenza del conuer

ſare tanto nel bene, quanto nel

male ha forza di precetto; pau

latim enim deſcendit in pectora,cº

vimprgceptorum obtinet frequen

ter adſpici, frequenter audiri, non

è merauiglia e al creſcere di ſi.

mili amici, ſi diminuiſca negran

di l'eſercitio delle lettere.

L'amicitia è vn ligame, quan

do ſia di ferro,aggraua,ed incep

pa nella ſchiauitudine dell'igno

ranza, quando ſia d'oro, ador
Ild,

--
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na, ed ingioiella con la ſapienza,

che cagiona la vera libertà, Phi.

loſophieſeruias oportet,vt tibi con sente

tingat vera libertas. Si vniſcono Epiſt.

più animi in vn ſolo,come di tre

capi fù finto Gerione,e di tre te.

ſtevn Cerbero: ma queſto giace

nelle tenebre dell'inferno,

quello nella Spagna ſi

ammira per lo ſplen.
dore di ſue

COFOI)C,



- i

Celerità, con cui ſi vorrebbe

arriuare al ſapere.

(

O TABILE pre

giudicio arreca

º, alle lettere la ce

lerita,cò cui ſi ter

mina il corſo de

gli ſtudi da figli

Reali traſportati

in vn ſubito dalle moſſe alla me

ta. Colpa di quegl inſtitutori,
chei" vanto dipingere

anche ſopra oſcuriſſimi ingne

gni la bell'Iride, non curando

ch'ella toſto ſuaniſca doppo ha

uer deluſo per momenti gli occhi

degli ammiratori con apparen
tei"Non è però, che non

debba eſſere côpatita vn adula

tione così pernicioſa, mentre

naſce dal ſentimento, che tengo

noi Grandi di abborrire la tardi

tà,come rimprouero de'loro ta

lenti.
-



Velociſſima è l'Aquila,dºde

gli augelli è regina: di ſomma

attiuita il fuoco, che tra gli ele

menti è 'l più nobile. I Cieli

quanto ſono maggiori di mole,

e ſuperiori di ſito, tanto ſono

iù celeri in aggirarſi. Coſi pen
i", che ſia proprio di conditio

ne ad altri ſuperiore, e più nobi

le eſſer più veloce in apprende

re,come che a miſura degl'illu

ſtri natali ſi ſortiſca illuſtre l'

ingegno , & hauerevna mente

capace di tutto ſia priuilegio

del naſcere,non dono della natri

ra: Quindi ſe toſto non approfit

tano, colpa è di chi inſegna, non

di chi ha poco ſpirito.

Culpa docentis

Scilicet arguitur quòd laua in

parte mamilla

TNilſalit.Arcadico Iuueni.

E pur è vero che può far quanto

ſi vuole vn Aquila, non farà ap

prendere ad vna teſtuggine il vo

lo con ſolleuarla. Sia pretioſo il

liquore, qual pro ſe 'l vaſe come

quello delle Danaidi è trafora

to? Sia pur limpido il fonte,qual

proſevn Etiope ſi laua ? Sia pur

lucido il ſapere, qual pso ſe talpa

. D è chi

Iutten.

Sat.7.
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Semec.

è chi aſcolta ? Sia copioſa la

ſemente, qual prò, ſe infecondo

è 'l terreno ? Radrizzare i pie ,

zoppicanti potrà farſi anche da

vn ombra miracoloſa; ma a dar

rettitudine advn ceruello diſtor

to non baſta tutta la luce del

mondo . Che vn Mida col tocco

ſolo cangiaſse in oro anche il fan.

go, fù mera fauola; che in verità

non ſi troua chi poſſa impretio

ſire ad vntratto le rozze menti.

Fidia famoſiſſimo artefice, al

dir di Seneca, non di auorio ſo

lo, ma di bronzo ancora,di mar

mo, e d'altra più vile materia ,

formaua belliſſimi ſimolacri. Nºi

ex ebore tantùm Phidias ſciebat

º? º facere ſimulacra,faciebat ex ere, ſi

marmorilli, ſi adhuc viliorem ma

teriam obtuliſſes, feciſet quale ex

illa fieri optimum eſſet. Ma per

anco l'arte non è giunta a far il

medeſimo de gl'ingegni, auui

uando,e dando ſpirito a più rozr

zi & abietti: reſta in ſuo vigore

l'antico aſſioma, non ex omnili

gno fit Mercurius. - -

La riuſcita d'wn giouane è

fondata su larelatione d'un buon

maeſtro, e buon diſcepolo,quan
- se do

º

-
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do mancavn de glieſtremi
cilmente ſuſſiſte. Si come alla ,

generatione delle perle non ſolo

ricercaſi la ruggiada, ma la con

chiglia ancora di quella riceui

trice, così ſenza l'Vnione d'otti

mo precettore, e di buono ſcola

re non ſi producono le gemme ,

del vero ſapere . E ſe il Sole fà

che l'Indie ſieno genitrici fecon
de di ricchi teſori, non ſi dee at

tribuire alla di lui partialità, che

forſe con occhio più benigno ri

miri quel terreno,che l'altre par

ti del mondo, ma ſolo ſi aſſegni

la cagione alla capacità di quel

ſuolo ſi fortunato.

L'infelicità di ch'inſegna ſi è,

che non può dare ad intendere a

genitori, ſia di poco talento il fi

glio. Tutti ſi luſingano, ama ,

ciaſcheduno i ſuoi parti tutto

che ſconci, e deformi con quel

preſuppoſto, che fortes creantur Horat.

fortibus, come vn lume ſi accen

de dall'altro; ſembra loro im

poſſibile, che da ſaggi antenati

poſſa diſcendere vn ignorante ,

dalla ſerie di molti Achilli, vin ,

goffo Terſite.

Claudio fa lor conoſcere il ve

-- - D 2 rO
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ro.che nella caſa de Ceſari nac

que così degenerante, Claudio

º nel nome, e nell'ingegno zoppi
vita - - - - - - - - r...:

cante: di lui diſſeSuetonio ; Fuit

adeo hebes vt mater Antonia por

tentum eum hominis dittitaret ,

mec abſolutum d natura, ſed tam

tùm inchoatum . Di ſomiglieuo

li abozzi tal hor ſi prende piace

re la natura di far vedere anche

in tele pretioſe di nobile fami

glia. Ma pur queſti ſon pochi,

evoglio che appunto s'aſcriuano

á moſtro. -

Vi ſono ben molti, che mo

ftranovna viuezza naturale,vno

ſpirito grande , ma non ſono

adattati alle lettere. Si promet

tiamo di ſubito portenti, perche

da primi anni ſeppero i fanciulli

dir prontamente qualche licen

tioſa parola, è moſtrare ardita

mente i denti,ò dar qualche acu

ta riſpoſta, è conciliarſi l'affetto

con vn bel tratto. Così ſpirito

ſi poi non rieſcono nelle ſcuole,

anzi ſembrano ottuſi, perche fu

rono que lumi non raggi di ſtel

la , ma lampi di nuuola. Sarà

ad ogni modo corteſe. Dirò an

ch'io, quel figlio è vnagemma, e

per- -

ſe

l
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perciò non accade pretender,che

come in cera ſi faccia l'impronto
advn colpo , tardè teruntur ve

fiteant delle gemme diſſe Tertul di

liano, e può intenderſi deglin ,
gegni - mulie

Il ſapere è acquiſito, e non in- ram

fuſo. Se hora vi foſſe rimaſta,

qualche reliquia di quell'antico

tempio d'Apolline, in cui baſta.

ua entrarevna ſolvece per diueni

regran ſaggi, potrebbòſi abban

donare le ſchuole, ch'ad ogni

modobaſterebbe voi daſte qual

che paſſeggiata, e così alla sfug
gita volereſte in Parnaſo.

Tempovivuole,e non celerità,

continuatione, e non traſcura

tezza,chi pretende eſſere non in

apparenza, ma in fatti erudito.

Poſciache ampio mare è il ſape
re ? non può beuerſi in breui

ſorſi, ovalicarſi in vin occhiata.

Eſterminato è delle ſcienze il

confine? non ſi ſcorre con quat

tropaſſi. Sopra d'una teſtuggine

poſero gli antichi Minerua, per

che volean s'apprendeſſe con

tardo grado il ſapere. D'hedera

ſi coronauano i letterati, ed ella

à poco, a poco dilatandoſi, do

- D 3 Ulllll

Tere.



- 8 -

: ſi ferma gitta le ſue radici,

tot brachia, quot radices, e ſi per

ſuaderano i giouani che poſſano,

riportare alcun frutto di lettere,

ſe non ſi radicano per molto

tempo nelle ſcuole ?

Volle Metello celebrare il fu

nerale a Filagro ſuo precettore

nell'arte del ben dire, da cuido

uea forſe hauer appreſo i lumi

e i fiori dell'eloquenza, e perche

reſtaſſe a poſteri la memoria del

la ſua gratitudine die ſepoltura

- all'oſsa in mobile auello ſopra di

cui fè ſcolpire vn coruo di mar

mo. -

Mi ſapreſte dire il perche? vol

le forſe, che s'intendeſſe eſſere ,

egli ſtato come il coruo di acutiſ

ſima viſta nell'intendimento; è

pure ch'egli hebbe in vita il ſuo

º diletto in paſcerſi tra morti auto

ri, come queſto veello fra cada

ueri ſi paſce; è per fauſto augu

rio, c'haueſse la di lui fama â vi

uere lunghiſſima,come i corui, la

Vita ?

Direte forſe, che ſe de corui

diſſe Plinio, ore eos parere vulgus

Lib io arbitratur,ei preteſe di eſprimere

ºpº la fecondita della di lui bocca

elo

Plin.

l
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eloquente, da cui vſciuano par

ti ſi nobili? Direte ch'ei volle ,

riconoſcerlo come Apollo delle ,

lettere, a cui ſoleano conſecrare i

corui gli antichi ? Direte che in

teſe di far credere non eſſer gran

prodigio, ch'alla tomba d'Orfeo

cantaſſero dolcemente gli vſsi

gnuoli, quando al ſepolcro di

Filagroicorui ſteſsi parea che ap

prendeſſero il canto,tato ben for

mati dall'arte? Nó così diſſe Tul

lio,che lodado la pietà di Metello

verſo il proprio inſtitutore, ſog- Plutin

iunſe, quantobene aggiuſtato ºitº

è il tuo ſimbolo! volare enim po-º

tiùs docuit te, quam dicere , Ed à

quanti ingegni potrebbe egli di

re il medeſimo, di qualche pre

cettore,c'ha per vanto co indici

bile celerità dar il volo a diſcepo

li nelle ſcienze, volare potius do

cuit vos, quam dicere,reſtâdo co

me corui,cheſe hanno il volo, 'nò

hanno ſoaue harmonia della vo

ce, ma vno ſtridolo & incom

poſto gracchiare . -

Dicaſi dunque, che la celerità

d'alcuni in traſcorrere le varie

claſſi delle ſcieze inpochi anni per

le ſtrade compendioſe, ſtudiando

D 4 pitì



più toſto gl'indici, che i libri in

an parte è cagione della ſcar

iſezza de'letterati, già che pochi

ſi curano della ſoſtanza, diletta

tiſi della ſola apparenza. Gli

huomini ſi aſſomigliano a fiumi,

ſe appena ſpuntati nella ſorgen

te in breue corſo al mare ſi por

tano, non ſon che ruſcelli po

ueri di acque; con l'aggirare, e

dilongare il viaggio fanno

acquiſto di copioſi

torrenti,e diuen

gono fiumi

Reali.

-
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Pretenſione di ſapere

$2N Sº ND AR del pari

sſN 2 nelle ricchezze con

º Creſo, e ſtimarſi

Sº qual Curio nella ,

mendicità, è vn -

mezzo d'accumu

lar gran teſori. Eſſer vicino alla

meta, e prefiggerſi da eſſa lonta

no, è vino ſprone per incitarſi

maggiormente al corſo. Argo

mento del ſaper molto è la ſtima

del ſaper nulla. Chi all'oppoſto

troppo di ſe ſteſſo preſume, co

me potrà eccitarſi al conſegui

mento delle ſcienze, che di già

credehauer acquiſtate?

Vmo di pouere fortune, che ſi

reputi d'eſſer ricco, potrà gia

mai ſolleuarſi dal giogoi
miſerie ? Vno che appena dalle

moſſe partitoi" eſſergi.

to alla meta, riporterà gia mai
D 5 la
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la laurea vittorioſa? Vn che al

le falde del monte ſi perſuada ,

hauer toccata la di lui erta cima,

non ſoggiornerà di continuonel

le baſſezze? Inteſe Bione Filoſo

fo preſſo Laertio che il fumo di ſi

folle pretenſione impediua al lu

me dell'intelletto l'eſſere di reale

dottrina illuſtrato;Indocilisenim

zart eſt, qui mauult videri doctus quam

dºllo »

"ile per ciò auuertì Plutarco

più douerſi attendere a diſcac

ciare dalle teſte de giouani l'ar.

roganza, che incapaci li rende di

virtuoſe notitie, di quello ſi fac

cia â vuotare gli vtri di vento

per poſcia riempirli di pretioſo

º, liquore: Adoleſcentium magiseſ
moral. flandam arrogantiam , o tumo

rem, quàm vtrium auiam hts, qui

infundere rem vllam fruttuoſam ,

volunt, alioquin tumentes, 3 in

flati non ſunt eius capaces. L'-

auuerti parimenti Quintiliano

grande inititutore della giouen

- tù Romana, quando diſſe, non ,

v'eſſer di peggio divna falſa opi

guint. nion di ſapere; Nihil peius eſt

º in iſs, qui paulim aligid oltra pri

º mas literas progreſſi, falſam ſibi
- -

- i - ſtici
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ſcientiae perſuaſionem indueri e

Vanno così pieni di ſe ſteſſi al

cuni, tutto che ſianovuoti di let

tere, che ſembrano tanti palloni

grauidi ſolo di vento ſomiglian

ti alle ſpiche, qua ob leuitatem

ſurſum tendunt inanesſunt, 3 Plur de

ſuperbiunt tamen, philoſophaſtriºſº

uidam inceſu, voce,nilpracter fa-º

" gerunt nihil habentes ponde

ris. Ogni eruditione più recondi

ta ſembra loro ordinaria, vn bel

detto, che ſerue di norma alla .

vita ciuile ſpacciano per aſſai

trito, vn diſcorſo agi"

inſinui la politica, aſſai noto. Se

tu loro fauelli del tempo,chevo

gliono le lettere per eſſer appre

ſe,vantano la felicità del lor ta

lento; Se tu commendi appò di

queſti l'ingegno di qualche au

tore, dicono che non vitrouano

merauiglie, ſe giungono in far

qualche rifleſſo, il pronunciano

col miele in bocca,ad vi motto,

advn'argutia che lor ſouuiene ,

fan mille applauſi, vna ſentenza

detta anchefuor di tempo è vn .

gioiello.

"termini appreſi dalle

ſchuole,ohche ſtrepito fannolyn

- D 6 bel
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bel detto, vin'eruditione ben ape

plicata entra in ogni diſcorſo ,

come il cipreſſo d'Horatio, che

dal pittore in ogni tela ſi colori

ua, e non gioua il dir loro, non .

Horin erat hic locus, ci fortaſſe cupreſº

º ſum ſcisſimulare, Così pompoſi

º d'intorno ſi mirano, ſi pauoneg

iano, vogliono eſſer tenuti per

aggi, e intanto i miſeri non cer

cano diuenirui; Quanto e vero,

Sende che multi adſapientiam perueniſ

º ſent, niſi putaſent ſe iam perue

abim, niſſe.

Non foſti ſolo nella tua ſcioc

ca ambitione Accio Poeta che

picciolo di ſtatura voleſtiti foſſe

eretto nel tempio delle Muſe,

vno ſmiſurato Coloſso, mentre

tanti vi ſono, che nelle lettere

fanno il gigante, tutto che ſiano

igmei nel ſapere. Advn di co

oro, che ambiſcono comparire

ecceſſinaméte maggiori di quel

Marrobio che ſono direbbe fullio,ue

i" che dicea di Q, fratello che ha

2. I, c. 2, - - - - -uea fatto dipingerſi il doppio

più grande, dimidius maior est

quàm totus. O appropriarſipo

trebbe, quel che narra Luciano

divn attore pigmeo, che volea
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preſentare nella ſcena vin Hettos

re: diſſero tutti gli ſpettatori in

vederlo, Aſtyanaité videmus, vbi zucia»

autem Hettorem maſſe dicemus? ſi.

quanto moueua le riſa ad Ate- tai.

ne Traſillo, che fatto naufragio Atlan:

del ſuo ceruello, ſe ne ſtaua per i

ogni modo tutto'l giorno nel sap,vlt,

porto, doue ſperimentaua fiere

le agitationi, dell'animo nell'at -

tendere da lungile naui, che ca

riche di merci ad eſſo lui crede

ua giungeſſero fortunate. Così

pouero di ſenno, e ricco ſolo di

traſognati beni, ſicome hauea la

teſta piena di vento, così vedeaſi

le mani piene di fumo. Se gli ag

i" il capo, e credea ch'in .

uo beneficio s'aggiraſſero le ,

ſtelle; E perche forſe haueua

in teſta tutta la grotta d'Eolo,

credeua che i venti coſpiraſſero

in ſuo fauore. Chiamauaſi for

tunatiſſimo, e non ſenza qualche

ragione, mentre la fortuna ha

de'pazzi la cura. E chi non vede

in queſtoſcemo eſpreſso il poco
ſenno di coloro, che domitioſi ſi

ſtimano di preſuppoſti teſori di

lettere, e reſtano in tanto prilli

del loro acquiſto?

Non
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Non può negarſi,cheldiuenir

ſapiente con lo ſtimarſi tale in

vntratto, non ſia vna bella ima

ginaria felicità ; che ſe haueſte

conoſciuta voi antichi filoſofan

ti, non hareſte ſudato ne'lunghi

pellegrinaggi per imperlare la

mente di pellegrine notitie. Non

hareſte mai detto , che giun

geuate in Atene con qualche ſa

e,e di la partiuate ignoranti.

on harebbe vegliato tutta la

notte alla ſua lucerma Cleante,

Plut.

Dial.

de

ſe haueſſe hauuto tal cecità.Non

harebbe ſentito gli ardori dello

ſtudio anche nel gelo di ſua età

Liſimaco, ne procurato d'indo

rare l'interno, quando haneua

inargentato il crine, Quò ſenior

ſum,eò studioſius cum adoleſcenti

bus difcerem. Non harebbe aſſe

rito Saluio Giulio , etſi alterum

Fortis: pedem in ſepulcro haberem, vellem

tunc diſcere,volea ſeppellirſi come

era antico coſtume con i teſori

della ſapienza.

Piangeua l'infelicità de' ſuoi

tempi il Petrarca,& appena vn ,

giouane, dicea egli, aſceſo ſopra

d'vna catedra,8giui gittando bal

danzoſo gli occhi intorno de'cir



- conſtanti, ſuſſurra vn non sò che

di confuſo ſenza intelligenza ve.

runa, che di ſubito, è per amore,

o per errore, come che haueſſe

rlato ſin hora vn Platone, il

olleuano ſino alle ſtelle; deſcen

dit ſapiensſ"ſtultus aſcenderat:

Sic fiunt hodie ſapientes: verus ſas

iens fit aliter.º -

tir negli ſtudi, e non ſi gittano

come le ſtatue dibronzo gli huo

mini letterati. -

Queſta è la miſera conditione

de grandi, appena muouono i

rimi paſsi nello ſtudio,già l'adu

atione apparecchia le palme,

nel primo ingreſſo, fa crederlo

ro, che ſian giunti al non plus

vltra, ammira ogni aborto d'in

gegno per vin Helena di belez

za, ogni abbozzatura per vina ,

pittura d'Apelle, ed eſsi, che,

dalla natura,e dall'altezza di no

bile conditione purtroppo ſono

eccitati a ſtimarſi più di quello,

che ſono, aggiunto il fomento

delle lodi, che luſingano a cre

dere ſia face quel ch'è luccio

la, non paſſano oltre, ſi con

tentano d'eſſer ingannati, e vi

uomo con opinione d'eſser gran
d'huo

onuiene incanu

Petr. iva

dialog.
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Plin l.

7, c. 2 e

IEpiſt.

L 3.

d'huomini. Ah lodi maligne !

Vi ſono delle piante, dice Pli

mio,che commendate da vna cer

ta famiglia dell'Africa inconta

nente s'iſteriliſcono, cuius lau

datione intereantprobata,areſcunt

arbores. Tanto accade a nobili

ingegni, che ſentendoſi delle lo

ro tenui cognitioni ſouerchia

mente commendati,perdono in

felicemente i frutti della ſapien

Za- -

Che ſe pure non ſon così cie

ehi, che non ſi auueggano di ſa

per poco, eccoti ſubito le maſſi

me, che ad vn caualiere, non è

neceſsaria gran dottrina, baſta ,

vna ſuperficiale notitia delle co

ſe, chetanto deue pregiarſi in

eſſi, quanto in altri vn profondo

ſapere. - - -

Onde non è da ſtupirſi, ſe cre

dendo già d'intendere a baſtan

za,altro non curino. E pure le

uium metallorum fruttus in ſum

mo eſt, illa opulentiſſima ſunt quo

rum in alto latet vena plenius ſi
ponſura fodienti,diſseSeneca delle

miniere, e può intenderſi delle

ſcienze. Se dunque l'adulatione

il cancellò, incidaſi di nuouo

quel

-

-
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-

uel noſce te ipſum, nell'entrata

'Apolline, i primi elementi dell'

intendere, ſia conoſcer di ſaper

nulla, e sfuggaſi l'auravana, ſe

haſſia raccogliere il miele delle e

ſcienze;che anche l'apiceſ

ſano dalla ſoaue lorope

ra,ſe vengono ſtur

bate dal ſoffio
de' venti o

(...)

;
v º



Lettura di Libri inutili.

Sg Vei, che primi in

è ueſtigarono gli ar

cani della natura

per eſtrarre alla .

luce del mondo il

pregio della ſapié

za, non premio alio, quàm poste

Plin ros iuuandi, inciſero, è vero, hor

nelle frondi leggiere, hor nelle

rozze corteccie, horriella cera i

pretioſi penſieri della lor mente,

ne appreſero però i poſteri la ,

ſodezza, l'ornamento, e'l lume

delle notitie.

La inuentione delle ſtampe ,

per cui

Oblita modi milleſima pagina
Mutten. -

Sat, 7. ſitar'gitt

o" e creſcit multo dam

"papiro,

ſhà poſto in forſe qual ſia ſtato

maggiore il beneficio, è pure il

diſcapito c'hanno recato alle

lettere, cendoſi coadiº
C1

E

-

--
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facilità dello ſcrivere, ſi èin

piuto il mondo d'inutili compo
n1ment1, - - -

Scribimus indotti, dottique poe

mata paſſim: -:

anzi non gemono i torchi,che per

produrre alla luce poemi appun

to, che è quanto a dire fauoleg

giamenti, e ſogni vani, laſcian

doſi alle tignuole gli antichi,e ſo

di volumi, e ſi come i noſtri an

tepaſsati ci ageuolarono col ſu

dore, e coll'acume le rupi diſa

ſtroſe della virtù, altro che non

fece Annibale col ferro, e con ,

l'aceto le Alpi impenetrabili;Co

sì all'oppoſto rincreſcendo ad al

cuni di calcar quella ſtrada, che

conduce al conſeguimento di vn

vero ſapere, piegarono i paſſi ad

vn calle ameno,per non dire laſ

ciuo, di fioretti affatto inutili

ſeminato.

Socrate a chi l'interrogò, per

che non mandaſse alla luce al

cun de' ſuoi ſcritti, hebbe a dire,

ſibivideri chartam multò pretio

ſiorem, quàm ea , que ſcribenda

Idem.

forent, e Theocrito a chi 'I ſi stab.

mile gli addimandò, quoniam, et sermº

libet non poſſum, vt verò poſsum

mgorz
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rilibet . Concedeua alle ſue,

ſcritture vn otio lungo Quinti

liano, a fine che raffreddatoſi l'

amore delle inuentioni, che nell'

atto di concepire accieca il più

delle volte, con maggior accu

ratezza l'eſaminaſse non come

componitore, ma come giudi

ce. Optimum emendandi genus ſi

zib.i reponantur ſcripta in aliquod tem

inſtitut,ii , ne nobis quaſi recentes factus

landiantur.

Piaceſse a Dio, che ſi faaſſe a

orecchio a precetto sì ſaluteuole.

certo non occuperebbono il po

ſto a profitteuoli tanti vaniſſimi
libri . Ma hormai le diſcipline

i" ſerie conuiene che diano

uogo a Romanzi, che come lu

ſingano il ſenſo, così non erùdi

ſcono la mente, e ſon poco buo

mi a coſtumi . Queſti vengono

maggiormente aggraditi da Ca

ualieri, come propri della loro

profeſſione. Intorno a queſti s'

impiegano l'hore più pretioſe :

Queſti danno più nell'humore;

Queſti s'hanno tutto'l dì alle ma

nide quali da poi che moltishan

no inuaghiti, faſciano in abban

dono ogn'altro ſtudio piùº" 3

3.e neceſsario.
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O là oue s'incamminais

moltitudine di popolo cosi affol

lato?Si celebra forſe qualcheno

bile ſpettacolo degno dell'ammi

ratione di tutti ? E forſe no

bilitata la città da qualche perſo

naggio ſtraniero, che con isfog

giato corteggio ſi tiri a dietroi,

commune curioſità è E forſe

qualche ſegnalato trionfo di Ca

pitano inſigne, che muoua la

ente all'applauſo, ed alle grida

elle ſue glorie? Oh che oggetto

degno di riſa ſi rappreſenta allo

ſguardo di ciaſcheduno! non era

che vn artefice, il quale incate

nato con aureo legame conduce

ua vn pulice. Oh queſte ſon le e

prodezze di alcuno, che ſi crede

attrarre l'ammiratione di tutti,

i"impieghi la douitia del

uo talento in comprendere viliſ

ſime cognitioni, delle quali ſi

vanta, come che ſopra dell'igno

ranza trionfi.

Si lamenta, e con ragione Cor

nelio Tacito dell'iniquità de ſuoi

tempi, in cui odiarono i Princi

piſi fattamente i profeſſori delle

lettere più illuſtri, che nonſolo

con iſpietata barbarie incrud.
; r -
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roicontro de gli autori, ma

contro deiibri ſteſſi; facendo ri

goroſo editto, che foſſero in

mezzo del foro conſegnati alle

fiamme. Neque in ipſos modò au

ttores, ſed in libros quoque ſeuiti,

raa, delegato triumuiri: miniſterio, et
, monumenta clariſſimorum ingenio

Agric. rum in comitio, ac foro prerentur

Mà quantobenefiche ſarebbono

le fiamme, ſe tanti libri inutili

»ublicamente s'incendiaſſero,che

non hauendo alcun lume,riſplen

deſsero nella diſtruttione di ſe ,

medeſimi.

Coſi non ſi perderebbe tanto

il tempo intorno a quel fogli,che

con la loro ſplendida fralezza in

gannando gl'incauti, ſi concilia

no prezzo, e ſtima, a guiſa de'va

ſi di criſtallo, quibus pretium fa

cit ipſa fragilitas, e ſi rappreſen

tano a poco auueduti,come il ve

troa gl'Indiani, da cui veniua ,

più dell'oro apprezzato. All'hor

che ſolleuano più in alto la teſ

ſitura delle ſottiliſſime loro tele

i ragni, preſagiſcono, dice Pli

nio l'accreſcimento de fiumi. In

cremento futuro amnium, cum te

las altistollunt.Ma può benfº
- l

Pl,
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ſi certiſſimo vaticinio del decre

ſcimento dell'acque della ſapien

za, quando occupano poſto così

ſublime certe vaniſſime teſſiture

diragno, in cui come lo ſciocco

Eliogabalo péſaua dimoſtrare la

grandezza di Roma, coſieglino

appo di molti l'ampiezza dello

ro talento. - -

Oh quàto ſono traditori della

natura quei ch'intorno ad ombre

coſi ſpecioſe trattengonſi, Inue

niſſent fortaſſe, niſi ſuperflua qua

ſiſent. Harebbono arricchito la

pretioſità del loro ingegno, ſe al
la lettura d'huomini addottri

nati haueſsero applicato. Colle

loro accutezze , che non hareb

bono penetrato,ſe à guiſa di Enea

non attendeſsero a ferire ſol l'-

ombre, è con Domitiano,le mo

ſche ? Si conſigliano con quelle ,

carte di leggieri ceruelli,e non ne

rapportano che meri ſogni. Com

ſulunt, º pro reſponſione ferunt

ſomnia . Si fanno a credere d'im

pretioſire la mente, ma come e

quei che ritrouano l'oro in ſo

gno, ſuegliati che ſono ſi veggo

no poueri come prima. Peſca

no tutto il dì come Nerone con ,

-- gli
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gli hami d'oro di buon talento, e

non eſtraggono alla fine che vili

ranocchie , -

Mà perche attendere a cibar
ſi come il C maleonte diaura si

vana,e non più toſto nutrirſi con

alimento di ſoſtanza maggiore?

Mi dò pure a credere che poſſa

intendere quanta obligatione di

ſapere habbia chi naſce al com
mando che 'l peſo delle ſcienze e

dee accompagnarſi alle cariche
più inſigni: cielº gemmº della

torona toſto ſi offuſcano, ſe non

riceuono lo ſplendoreda vma

mente addottrinata: Che delle

eſſer non più grande di poſto

che di lettere, per cui viene dal
popolo maggiormente accredi

tatO , -

i affrontarſi contro gli accº

denti della fortuna, il presiedº

i mali, che ſouraſtano, il riſoſpin

ere le nubi di ſeditione, il tenerº

in freno i peruicaci, e ſerbatºiº
fiore lo ſtato, non" da

romanzi , è da vaniſſime dicerie

de poetaſtri, ma da gli eſempi,

|

che ſi leggono delineati dalla

penna de più autoreuoli ſcrittº

ri,in cui ſi ritrouano glis",
-- - Cile

º

|
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che ſeruono a ſpegnere la ie

nitá dell'auuerſa, fortuna ſi oſi

ſeruano le ſcaltre maniere di

mantenere la tranquillità dell'-

impero, e le forme di comanda

re, riſuegliandoſi gli ſpiriti gradi

advna glorioſiſſima emulatione

de'Principi trapaſſati. e

º

.

º

Ceſſi pur lo ſtupore in ciaſche.

duno, che l grande Auguſto hab

bia ſaputo i aCtitaIIlentC OCCil

pare l'impero di Roma,e goder

lo con tanta ſerenità di pace.

Poſeiache ancor giouane com

piaceuaſi oltre modo di legger

libri di valent'huomini,che ſcriſ.

ſero le vite degli antichi Monar

chi. Ad amulationem lettorum ,

progrediens Principum,dum etiam Suet.

lanugo genas inſerperet ſpecioſa:
Colla lettura delle heroiche at

tioni da Romani glorioſamente

intrapreſe inſtituì Theodoſio il
giouanetto ſuo" ſen

tendo da fuochi di emulatione ,

infiammarſi,alla loro imitatione

arditamente ſi traſportaſſe

40ua mo: imitere, legas, mec

deſinat vnquam

Tecum Graia loqui, tecum Ro

i mana vetuſtas :

- , E Anti

fi

Clau,

de 4.

Conf.

0739r ,
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Antiquos euolue duces .

E ben dunque ſottopoſto a

giuſtiſſima riprenſione chi ha

uendo ſortito dalla natura ſpiri

- to per commandare, s'impiega

nell'inutile, e pernicioſa lettura

di leggerezze. Non è vn impaz

zire inſieme con Xerſe, adopera

re la pretioſità dell'ingegno anzi

intorno ad vn platano ſoldi fo.

glie pompoſo, che ad vn lauro

erùdito? -

Sò beniſſimo che da molti è

negletto lo ſtudio ſerio per la fa

tica, che vi ſi richiede, acciò ſi

colpiſca coll'acume nel ſegno del

l'autore; per l'applicatione pro

fonda di mente, a fine di giunge

re à gli alti concetti di chi ſcriſ

ſe; per la diſperatione dell'intel

ligenza. Concepiſcono legem

me che vi ſi ritrouerebbono, in

tendono, che erari) douitioſi vi

ſi rinſerrano, s'accorgono della

nobiltà del penſieri che vi ſi ce

lano, ma il vedere che i pretioſo

è ſotto ſi aſpra corteccia naſco

ſto, perisfuggire la fatica,vergo

gnoſamente s'impiegano nella ,

lettura di libri più facili, e dilet

teuoli.

Mà
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Ma non ſi auueggono gl'incau

ti che la notitia di ſomiglieuoli

vanità nulla lorgioua, nel'igno

ranza punto lor nuoce . Nec

ignoranti nocent, nec ſcientem iu- º

iant. Chi s'inuaghiſce di far º

qualche acquiſto di ſapere, at

tenda al documento di Plutarco,

che auuiſa non douerſi ſolo con

tentare dell'odore,che alletta,chi

retende di riſanarſi nell'animo,

enza riceuere il ſucco, e la ſo

ſtanza nella lettura di buoni au

tori. Debet in lettione librorum,

ſuccum capere, di non vt aliqui,

qui pharmaci odore capiuntur, º

nitore, ſanandi vim, 6 purgandi

negligunt.

Rieſce dolce la dicitura ? ella

è vn miele, ma di quel Pontico,

che toglie il ſenno, e fa impaz

zire ſol con la fraganza, non ,

che col guſto. Sembran belli

quei lumi, che trattengono gli

occhi in vna indefeſſa lettura ?

Son fuochi pazzi, non lucide,

ſtelle. Alletta la vaghezza va

ria ? ella ha ſembiante di Vene

re, ma quella, che venerauaſi

da gli antichi con titolo di ſepol

crale. Perche non ſolo è vana
E 2 ma

-

- -
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ma pernicioſa altreſì la lettura

di ſomiglianti vaniſſimi libri, de

gni di eſſere affatto bandi

ti dal mondo , acciò

impiegato lo ſtu

io a più ſe

ri) all

tori

ſi attendeſſe all'

acquiſto del

vero ſa

pere.

-º s 7: N r

-- e Nº, as

si è
sº - gº; È
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Igi NEzese sei

Diſperatione di giunger al

conſeguimento delle

ſcienze.

s

a V VANTOdan

º noapportò al

i le ſcienze quel

iº di Socrate , ,

hoc vnum ſcio,

Si Sº quod nihilſcio ?

º - il vedere che

ſterminata è la loro ampiez

za, e che tanto più reſta di

cammino , quanto ſi auanzò

altri a paſſi di gigante, fà che ca

dano in diſperatione di conſe

guirne il fine gli animi più gene

roſi. Se pria d'hauer trionfato

di vn mondo intero haueſſe il

gran Macedone inteſo dal filoſo

foAnaſagora,di cui diſſe il poeta Clau de

Parturit innumerosangu ope- Mal.

ttore mundos, . Theod.

- E 3 t1
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rimanerui da ſoggettarſi altri
º mondi innumerabili,mi dò a cre

dere che ne anche alla glorioſa -

a conquiſta di vn ſolo harebbe aſ

pirato. Poſciache il concepire ,

vn opera malageuoliſſima da ot

i tenerſi, fà che incontanente reſti

l'animo sbigottito dall'incomin

-intodi ſomiglieuole impre
13 , – ,

Scolpitiano ſul limitare de'

tempi gli Atenieſi l'imagine d'

vna Sfinge, e non era altro che

enigma adorare per nume vn e

moſtro. Non era queſto vn'at

terrire gli adoratori più toſto,

che allettarli a penetrare più ol

tre ? E chi volontieri cercherà d'

inoltrarſi ne più arcani ſacrari,

della ſapienza, quando ſul bel
principio ſe gliai", moſtri,

ch'arreſtino il piede per lo ſpa

uento; sfingi, che la mente con

fondano con oſcuriſſime propo

ſte? Chi non è più che ardimen

stoſo,a tale incontro perde il co

raggio, e ſenza curarſi di ricono

ſcere da vicino la maeſtà di Mi

nerua, a cui penſaua di conſe

crarſi, inalza come in Atene

gli altari ignoto Deo. Se poi ſi

- - rap-
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rappreſenta l'immenſità delle ,

ſcienze a chi ſi pone ſu l'arringo

per conſeguirle non ſe gli reſtrin.

ge il cuore, non ſe gli abbaſſeran

no le vele nell'Vſcire dal porto è

Dio immortale ! e che lun

ghezza di ſentiere,douenon v'ha

Hercole che poſsa vantarſi di er

gere per termine le colonne ? Se

neC3," molto, e ſi venera tra

i primi ſaggi il di lui celebrero

me, conuien dire, che da primi

anni ſi dedicaſſe a Minerua, ha

rd goduto nell'età prouetta ,

l'otio di ſue fatiche. Ma che vuol

idire che i veggo frequentare nel
la vecchiaia il liceo di vn Filoſo

fo, & ei non s'arroſiſce di dirmi,

i" audio?E ſino a quan

dohaſſia prolongare la ſcuola,

e quando mai s'ha a tralaſciare

d'eſſer diſcepolo ? tandiu diſcen

dum eſt, riſponde egli,quandiu vi

uis . -

E così pratticò quell'altro Fi

loſofo, che anche moribondo in

ſentire a parlare di coſe erudite

aprì gli occhi,ed alzò il capolan

guente. Si curua il corpo, l'ani

mo non ceda al peſo dello ſtu

dio: l'occhio ſi appanna, non ,

E 4 ceſ
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”, ceſſi di acuirſi la mente: il piè

Seme.

epiſt.

vacilla, s'innigoriſca lo ſpirito:

- da vna mano il ſoſtegno, e dall'

altra la penna,che ſolleua caden

te la vita: su le labra il ſiato, e

nel cuore la brama di apprende

ºre, non ſi laſci, che con la luce

del ſole di mirar la luce del ſape

re: tandiu diſcendum eſt, quandiu

piuts. - -

Vi paregli che dia vin bel co

raggio il ripenſare di hauere à

non finire già mai? E ſi giongeſ

ſe almeno alla perfettione dopº

po il corſo dilunga vita.Ma quel

ch'è peggio ſono riempite le ,
ſcienze di così vaſte, e inutili co

gnitioni,è così immenſa la copia

de'volumi, che appena tu puoi

ſperare di leggerne i titoli.

Per intemperanza di ſapere, o

più toſto per vn ambitione ſtu

dioſa ſi formano capaciſſime li

brerie, dice il morale, ma a che

fine?quò mihi innumerabileslibros,

& bibliothecas,quari, dominusvix

tota vita ſua indicesperlegat? one

rat diſcentem turba, non instruit.

Che bel fuoco douea eſſer quello

che preſe la chiarezza da ſette

centomila volumi adunati per

- fumo

f

º
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fumo di regia magnificenza in

Aleſſandria da Tolomeo Rè dell'

Egitto,e conſummati dall'incen

dio, non sò ſe più nociuo con in- ,

cenerire le memorie ditanti huo

mini grandi, è giouenole con di

minuire la fatica di leggerli,eto

gliere la diſperatione, che dalla

moltiplicità de'volumi deriua.

Vi fù chi poſe per titolo alla

raccolta de libri, medicamentum

animi;ſerue però di veleno quan.

do abbatte l'animo con la conſi

deratione della gran mole, a cui

ſoccombe chi intraprende lo ſtu.

dio della ſapienza . Riflettaſi in

oltre a quel grande oſtacolo ,

che ritarda parimenti la propen

fione alle lettere, 8 è la difficol

tà di piacere, e conciliarſi l'am

miratione degli eruditi. E co

me è poſſibile che vogliano con

ſudori inaffiare le ſterili arene,

da cui non hanno a raccogliere

frutti di gloria ?
-

IlNilo che quanto copioſo d'

acque tanto priuo d'ambitione,

ne vlla quidem" aura, ad

ogni modo pare ſi gonfi in qual

che luogo, perche conſapeuole

della ſua grandezza, dedignatur

- E 5 fluere
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Plin.

l 1 1.

a 2o.

fiuere per arenoſa, ci ſpuallentia:

condititaqueſeſe, º quaſi admi

ratores querat, vbiſenſerit homi

nem,proſilit. Nella ſteſſa manie

ra gl' ingegni di ſapere abbon

danti ſdegnano diffondere l'ac

que della ſapienza, oue nonhab
biano ammiratori.

La nutrice delle muſe Eufeme

chiamarono gliantichi,interpre

tata per la gloria,perche ella nu

triſce il deſio d'illuſtrar l'inge

gno, alimenta gli ſtudi), inuigo

riſce alle fatiche di lettere.

Vedi tu l'api abbandonare ſi

preſtamente l'amenità de' prati,

la vaghezza dell'herbe, la fra

i" de'fiori, non ti ſtupire ;

on richiamate alla fatica negli

alueari dal ſuono del bronzo, di

cui tanto ſi compiacciono: aeris

tinnitu gaudent apes. Oh dicaſi ,

che ſe foſſero allettati dallo ſtre

pito degli applauſi, è certo, che

molti laſcierebbono di ſuagare

tra le delitie per applicare alla no

titia delle coſe,ma troppo auaro

ſi è il mondo, è ſia l'ignoranza ,

che non arriua a intendere l'opre

ingegnoſe di grandi artefici, è

ſia l'inuidia, che nondona" 3

- - - - CIA9
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che à gli eſtinti,ò ſia ladei
za del noſtro ſecolo, in cui le let

tere ancora han degenerato in

luſſo ecceſſiuo. Troppo arduo è

il dar nell'humore a genij così

nauſeanti. L'imagine della ſa

pienza, quando benella foſſe co

me quella di Pompeoformata di

" pretioſe,e pellegrine,non

arà da prometterſi trionfali

gli honori. -

Chi rubba a gli occhi il ſonno,

acciò impiegate negli ſtudi le

notti intiere tra le tenebre più

denſe,fiſſi qual Aquila generoſa

lo ſguardo nel Sole più lucido

del ſapere, abborriſce di giacere

ſepolto nelle tenebre d'obliuio

llC. -

Se non foſte commendate, vi

direi, tacete Sirene,e confondete

tra" ſtrepiti, 8 amarezze dell'

onde la ſoauità delle voci: che

giouano le voſtre harmonie, ſe ,

applaudite non ſiete? Ceſſino le

tue fatiche, è Roſcio,ſe non v'ha

theatro corriſpondente, a che

l'artificio de tuoi geſti? Sapete

quando fa pompa de' ſuoi gem

mati colori il pauone ? quando

s'accorge d'eſſere ammirato: e

- -
E 6 di
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di comparire alla preſenza del
Plin l. - -

I O, c 2 O Sole. Gemmatos pauo laudatus

'expanditcolores aduerſo maximè

sole. E già sò che m'intendete:

Quanti ſarebbono comparire i

colori del loro ſapere,ſe non foſ

ſero defraudati del proprio me

rito ſpecialmente da grandi, da

uali riceuono lo ſplendore. Mi

i" a credere ch'hareſtiinfranto i

tuoi pennelli, confuſi i colori,la

cerate le tele, è Apelle, ſe nulla

foſſero ſtate ammirate le tue pit

turc e -

Hauea ragione d'acuire ſem

pre più la mente Martiale ne

fuoi epigrammi, non di diſpe

rarſi, quando vdiuagli con le
roprie orecchiecommunemen

te approuati a tal ſegno,che non

potea acquiſtarſi concettomag

giore.

Fama poteſt; teritur noster

vbique liber.

Ma già che è di pochi il con

ſeguire ſi fatti applauſi i di

pochi parimenti è l'applicatiº:
ne continuata alle lettere; ond'è

che la diſperatione è grani"
- - C

sit pudor, finis, iam plus mi

Lib., bil addere nobis

i

-
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e del poco ſapere in molti,ai qua

li conuien far coraggio con , e..

Quintiliano, che aſſicura, altiusi"
- ibunt, qui ad ſumma miten- in,

a tur,quàm qui praſumpta

º deſperatione, quà

velint eua

dendi,

protinus circa

- ima ſubſti

terint.

l

com



Commodo di Ricchezze

Sº diſcapito vien ca

EN gionato dall'abon.

)à danza de'capitali,

º dalle proſpere for

tune le miſerie de

riuano, dalle ſouerchie douitie

la pouertà, le anguſtie dall'am

piezza de'beni , credereſte a pri

ma viſta che foſſe vn belliſſimo

paradoſso.Ma chiunque non tra
tenuttoſi intorno alla corteccia

più internamente penetra, ben

toſto intende la mia propoſta

non eſſere lontana dall'opinio

ne vulgare, pur troppo ſperi

mentandoſi che'l più ricco di be

ni di fortuna, è bene ſpeſſo più

pouero di ſapere, e chel'abbon

- danza delle ſoſtanze iſteriliſce

la mente, a guiſa di quella pian

ta dell'Indie, che per lo troppo

ſi

º

f

humore, e graſſezza di terreno, e

er

E io vi diceſſi che il

-
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ſi ſpoglia delle ſue frondi, perde
i frutti, e tutta s'inaridiſce. Co

sì dicea il Morale, qua"
lunt,nocent, ſic ſegetem nimia ſter

mit vbertas. Sic rami onere fran

guntur. Sic ad maturitatem non .

peruenit nimia fecunditas.

E certo che non ha la mente,

che più impediſca il ſuo corſo

alla conquiſta delle ſcienze,quan

to le poma d'oro. Non ha "
game che più la ritardi, quanto

i vincoli pretioſi. Non ha peſo

ſi graue, che più la trattenga,

quanto quello del peſante me

tallo. - -

Seppe ben togliere queſta re

mora a ſuoi ſoldati il gran Ma

cedone, all'hor che nell'eſpedi

tione verſo dell'Indie, acciò foſ

ſero più ſpediti al viaggio,impo

ſe loro, che doueſſero"
nente conſegnar alle fiamme fit

Ser op.

39 •

toil ricco bagaglio, O quan-ºf.

to intrico arrecano le douitie,

á chi s'incamina verſo i pretio

ſiſsimi teſori della Sapienza, le

cui Indie non ſi trouano così fa

cilmente, ſe le ricchezze non ſi

abbandonano. -

I monti,che colà nella Spagna

- Vºi!)-
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vanno altieri non meno per la

ſublimità del poſto, che per lo

pregio dell'oro, che nelle viſcere

f" rinſerrano, non hanno

umore per alimentare ne her

be, ne fiori, ne piante. Montes

" Hyſpanie aridi, ſterileſque, 3 in
33° e 4si" nihil aliud gignitur, cogun

tur huic bono fertiles eſſe. Così

non hanno i grandi grauidi di

ricchezze alcuna amenità di let

tere, e nel lor capo non gittano

le radici alberi eruditi, fertili ſo

lo in ciò che meno rilieua.

Dica pur altri eſſere la pouer

tavn ligame a piedi dell'aquila,
che non le permette il volo: ſcor

rere più copioſo il fiume della

Sapienza ſopra il letto di vn'Hi

daſpe, è Pattolo : meritamen

te Apollo eſſere ſtato fatto pre

ſidente agli erari, perche nelle

lettere, come in ogn'altro

ruaro. Haud facile emergunt,quorum,
Sat. 3. virtutibus obſtat

Res anguſta domi -

io dico più toſto con Seneca, »

ºmultis ad philoſophandi, obſitere

17. diuitia E così l'inteſe Crate,che

per imbeuerſi d'vn mar di ſape

re nel mare gittolle. Profondò
-

&
a
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& oro,ed argento nellacois
ſolleuarſi alla notitia delle coſe,

Come gli ſertiuano per ſuſcitare

nell'animo fiere tempeſte, così

le poſe nel luogo di fortunoſe

boraſche loro adattato . Pri

uoſſi d'ogni ſua douitia per mag
-

- - -
-

giormente arricchire il ſuo in

terno -

La brama di acquiſtar le

ricchezze, il timore di perderle,

le cure immenſe, che ſeco arre

cano rubbando agli occhi il ſon

no, e ſturbando all'animo la .

i" laſcian luogo all'otio

elle lettere. Meritò ben d'eſſere

ammirata per ſingolar prodigio

della natura la gemma di Pirro,

in cui ſenz'arte effiggiate vede

uanſi le imagini delle Muſe, per

che lettere, e ricchezze non così

Idi leggieri s'accoppiano. Chi

ſperimentò propitia la fortuna

nel patrimonio di molte ricchez.

ze,non ſi cura di hauere per ſua

ſcorta la virtù, che 'l guidi ai

monte della gloria, aſſicurando

ſi che le ſue facoltà il renderan

Sol, n.'

Poly.

hiſt.38

no à baſtanza riguardeuole.

E in fatti ſe egli è ricco,ſubi

to è riputato huomo di gran

ta
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tali , di rare prerogatiue

Tºulcher,honoratus,ſapiens, rex

denique regum .

Il peſo dell'oro non ha dub

bio, che non dia peſo alle parole

tuttoche leggiere. -

guantumquiſque ſua nummo

- rum ſeruat in arca,

Tantum habet & fidei.

E tenuto in molto credito ,

quando numera groſſe l'entrate;
e ſembra la virtù eſſer della con

ditione del diamante, che nonniſi

Horaº,

ep, I º

I tgtaeae

fat.9,

A • Plin, i lº naſci videbatur. Così die

deſi a credere quel pittore hauer

adeguato la forma di Apelle ,

- uando ricca formò l'imagine

- " bell'Helena. Hauendo per

tanto calamita pretioſa vn ricco

di tirare a ſe la veneratione, 8.

oſſequio, a che, dice, ſturbarſi la

uiete, a che impallidirſi ſopra

- e libri, a che interrompere i

ſuoi paſſatempi,a che leuarſi dal

ſeno delle delitie, in cui agiato è

– il ripoſo?

Habbianſi i libri que miſeri,

che non poſſono altronde ſpera

re il ſoſtegno della vita che da'

morti, cerchino di fiſſare il Mer

curio, quei che bramano l'oro,
ſl

l



l

.

- II

ſtentino, ſudino, que che in. -

hanno con che riſplendere. S'in

gegnino di ferire allo ſcopo con

l'acutezza d'ingegno que”, ch'.

hanno a rapirſi il pane, come i

Baleari dall'albero di erudito al

loro. Vn che ſia fauorito dalla

ſorte felice, a che tanto applicar

ſi allo ſtudio è

Direbbe Alfonſo a chi in tal

guiſa diſcorre quel che diſſe a

chi ſtimaua improprie a grandi

le lettere: eam vocem bouis eſe,

non hominis. Per ogni modo non

è da ſtupirſi della ſcarſezza de'

letterati, perche tutti bramano

di arricchire; e pure è aſſioma di

Seneca; autpauper ſis oportet , º

aut pauperiſimilis. i te

Legge troppo dura, direbbo

no alcuni ricchi, hauerſi a ſpo

gliare delle proprie fortune per

veſtirſi del manto della ſapienza.

Per hauer piena di dottrine la .

mente, hauere a dimoſtrare vuo.

ta la mano,è vn pregiudicio trop

po notabile al commodo della

propria vita. Stimaſi vanto da

ſciocco il dire, hò peſante il cer

uello, ma leggiero lo ſcrigno, ſo

no ſterile d'ogni bene, ma poſº

-
ſeggo

Panor.

in vita
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º

ſeggo fecòdo di ſapere l'interno.
Viuerò con gloria immortale , ,

ma in tanto non hò con che ſo

ſtentarmi la vita: godovn teſo

ro che non è ſottopoſto ne al

mare, ne al fuoco, ne a ladro

necci: ma la pouertà mi rode e

le viſcere. In buon hora la glo

ria,ſe non sa paſcere che di aura,

e di vento. Che coſa è la gloria,

Gloria quantalibet, quid erit,ſi

Mutadºbe gloria tantùm est

ſat.7. Si corteggi erano da letterati

i facultoſi, e dalle lor penne ve

mali potranno ottenere l'immor

talità del nome, ſenza che mol

to ſi affacendino; ma non coſi i

ricchianderanno a mendicarfa

madi ſapienti dalle caſe de'filo

ſofi: Onde aſsai meglio è l'ha -

uere, che 'l ſapere. -

Non era già di queſti ſenti

mentiºi Rè di Aragona ,

che nella maggior felicità ſoſpi

raua ſolo il diuenir ſapiente :

Interrogato ſe haueſſe gia mai

potuto decadere dalla ſomma

grandezza in cui regnaua , ,

si , riſpoſe egli, toſto can

ierei la mia reggia in angu

otugurio, la mia porpora in

- CCIl
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genci, in habito mendico la rea-Panorma

le maeſtà, ſiſapientia venditare in vita

º - Se la ſapienza fatta venale

poteſse ad ogni prezzocompe

rarſi, oh quantovolontieri im

piegherei le douitie, vuoterei gli

erari mi ſpoglierei degli ſtati,

º ridurmi advno ſtato di tutto

iſognoſo, fuorche dell'intende,

re, al di cui confronto perde ogni

altra ricchezza, e ſtimovnnia
ogni altro teſoro.

Così dicea chi ſaggio inſieme,

e ricco, ſapea dar il peſo affyna,

el'altra felicità, e poſte in bilan

cia le douitie dell'animo, e del

erario potea pronuntiar con Ho
ratio Epifa, r

Vilius argentum eſt auro, vir

tutibus aurum.

Ma non è coſi rigido il Mora

le, che imponga altra pouertà ,

che ne deſideri, quali conuien ,

moderarſi da chi è bramoſo di

acquiſtare il ſapere, aut auper

ſis ºportet,aut pauperi ſimili,

Non è pazzia, non sòsiomi

dica degna di riſo, è di agire

di quei, che viuiſi ſeppelliſcono

nelle montagne gratide d'oro

Per eſtrarlo alla luce conperico

lo
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lo preſente di ſoggiacere eſtinto i

ſotto quelle irreparabili rouine?

Non è pazzia eſporſi a gli hor

ribili fiſchi d'Aquiloni più fie
'ri, alle boraſche più fortunoſe,

alle ſirti più inſidioſe 2 per vali

care gli oceani, a fine di con
quiſtar le ricchezze. Noi èpaz

zia ſommergerſi nel profondo
del mare, con metterti a riſchio

di non più riſorgere per l'inſatia

bile auidita delle perle? E quel

le della virtù, che ſono aſſai più

pretioſe, ſi laſciano in abbando

no, e ſi diſpregiano, ci cui s'-

impadroniſce l'huomo con mag
gior frutto, e minor danno.

Impiger extremos curris mer

gerat. cater ad Indos

ep. I , Ter mare pauperiem fagiens »

perfaxa, per gº
Nº cures ea questulte miraris,

& optas , , ,
Diſcere & audire, i meliori

crcdere non vis

L'hauer l'animo ſempreinten

to ad accumular le ſoſtanze, 8.

accreſcere i capitali: fa che re

ſtiſcemo il capo delle buone co

gnitioni, gl'impieghi dº ricchi
auari, le cure di mantenerº il

- pol
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ſſeduto, diſturbano affatto

a penſieri di arricchire la men

te. I commodi,che ſi cauano da

quel, che ſi ha, non laſcianobra

mare quello, che non ſi sà.

Toglieuano i talenti il ſonno a

Sigiſmondo Imperatore, è per-Anaas

ciò diſtribuitilia'ſuoi corteggia- sylui,

ni, itene, diſſe, nunc ſecurè nobis 4.

dormire liceat. Ma in fatti non

laſciano aprire gli ochi all'ani

mo, e ſeppelliſcono l'ingegno

in neghittoſo letargo, poiche e

nulla ſi cura d'inaffiar con ſudo-.

ri il terreno, chi ne gode i frut
ti ſenza fatica.



-

Atipi

Impiego de' publici

Magiſtrati.

EggendoStratoni

nico in muſico cer

tame da Tolomeo

" ſommamenteam

birſi la gloria di

reſtar ſuperiore ,:

altro , diſſe, è Rè , è il tuo

meſtiere, che di cantore. Non

è giá lecito far alto, e baſſo alla

tua potenza, come a noi vien -

conceſso. Haitù a cercare l'har

monia degli affetti ben concer

tati, non de muſici ſtromenti .

Haitù à tenere in riga i ſudditi,

non le note. Hai a ſolleuare l'al- |

trui miſerie, non trattenerti nel

le cadenze. Hai a procurare l'.

altrui pauſe,noni ſoſpiri, la co

ſtanza dell'animo, non le fughe,

ſoſtenere lo ſcettro, non il plet

tro. Aliud eſt à Rex ſceptrum ,

aliud plettrum: -

Coſi pare, che dicano i Princi

pi
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tantùm ab hominibus, ſedei d Epiſt.

rebus,cº primum i meis. - 8.

Horchi non vede quantoma

lageuole ſia a chi è conſtituito

in gouerno attendere alla noti

tia delle ſcienze, mentre ètenu

to per adempire alle ſue parti

ſpendere il tempo in tante publi

che facende, eſſere più d'altri,

che ſuo è Vi fù chi diſſe ilibri eſ

ſer morti conſiglieri, che porgo
no come i lumi eterni anche dal

le tombe la luce, ma difficilmen

te può darſi orecchio a morti,

quando s'habbia ad impiegare

per benignamente vdire i vi
lICI1t1 , - -

Da chi hanno ad aſcoltarſi le

diſauuenture,e i lamenti de ſud

i diti, ſe non da chi aſſiſte al man

tenimento della publica felicità?

Mi dò a credere che forſe il Gio- Plut.

ue di Creta formato ſenza orec- ſia &

chi foſse vn idolo ſenza adora-ºſº

tori, e può dirſivn Prlncipe ſen

za ſudditi quello,che nò ammet

te i miſeri alla corteſe vdienza ..

Così l'intendeua quella vecchia,

che volendo sfogare le proprie

doglianze con Filippo Rè della ,

Macedonia, perche queſti negò

F 2 d'vdi

-
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diaariamente gli diſſe, Si

non vis audire, nec regnes.

Depongano come indegni

uel diadema reale gli Egitti in

rma d'Aſpide figurato, che ,

l'aprire, non chiudere oſtinata

mente l'orecchio è proprio di chi

commanda.

O come bene adempiſti le ,

parti d'wn vero Principe, Traia

no, che non haueui le porte del

palagio dibronzo, come quelle

ºlin. di Camillo, a cui ſi rinfacciato,

º quòderata oſtia haberet in domo.

” Ammetteui chiunque bramaua

eſporre le ſue dimande,ò quere

le, onde hebbe a dire il glorioſo

Panegiriſta di tue grandezze,nul

Plin. in la in audiendo difficultas, nulla in .

ºg reſpondendo mora; audiuntur ſub

diti statim, dimittuntur statim . .

Se dunque è debito officio de'

grandi porgerl'orecchio alle ri

chieſte de popoli, non occorre ,

che penſi preſtarle ai ſilenti del

le Muſe. -

Quell'obligatione di ammet

tere gli ambaſciatori di gente, e
ſtraniera, con cui ſi hanno lun

ghi, e importantiſſimi trattati

egni di matura conſideratione,

Quell'

Sabell.

lib,7.
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º" a ſedere foie

tribunali, è per guiderdonare i

meriteuoli, è per punire i delin

quenti, che ſono due poli, ſopra

di cui s'appoggia la machina de

l'imperi ben moderati, Quell'

i" ad aſſiſtere alle conſulte,

ò per metter riparo a veleni del

l'interne ſeditioni, che poſſono

ſerpeggiare in danno commune,

ò per affrontarſi contro nemici

potenti, che inſidiano agli ſtati,

è per mantenereglierari copioſi

di ricchi teſori;ò finalmente per

preuedere ogn'imminente diſa

ſtro, e prouedere a quanto può

concorreread vn intiera, e per

fetta felicità dell'Impero,non ſo

no occupationi, che totalmente

fraſtornano dall'applicatione al

lelettere? Credo per me che gli

Egitti quando formarono la giu

ſtitia ſenza capovoleſſero dar

intendere, che chi amminiſtra,

giuſtitia non può applicare l'in

tendimento, e non ha teſta, che

ſia ſua.

Non ſtimo foſſe così nemica

delle lettere la madre d'Agrico

la che a bello ſtudio lo ſconſi

gliaſſe d'immergerſi nelle phi

F 3 lo
- --



126 -

Tacit.

ins

Agric,

loſoſiche ſpeculationi ; ma ,

perche ella conoſceua l'ingegno

di lui proportionato al gouerno

hauerſi da impiegare in facende

maggiori prudentemente,Incen

ſum ac flagrantem animum coer

cuit . Conſimili forſe erano i

ſentimenti di Agrippina a Nero

ne; Altro hai che fare,parmi gli

diceſſe, che profondarti in vani

ueſiti,hai a ſolleuare dalle mi

erie i tuoi vaſſalli, altro vi vuo

le, che reſtringerſi entro il metro

de'i" compenimenti,è ac

cenderſi con pazzo furore, hai a

dilatare i confini dell'impero, e

moderare con placida prudenza

i tuoi ſtati. A che ſpiare curio

ſamente i ſecreti della natura, è

penetrare gli artifici del dire ?

ſappi conoſcere gli arcani dell'-

animo altrui, apprendi le forme

di comandare, le regole di buon

gouerno, il modo con cui s'ac

quiſti veneratione, beneuolenza,

e timore. Habbiano queſt'otio

i priuati, la ſorte ad altro impie

go ti chiama,e chi naſce al prin

cipato, penſi douer eſſere più d'

altri, che di ſe ſteſſo,

Rammaricauaſi Archi d'eſ

CrC

ſ
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ſere così anguſtiato per ogni

parte da ciuili intereſſi, che non

gli era conceſſo di far vn paſſo

nella via del ſapere, ma ſaggia

mente ripigliollo Platone con di

re, che gli huomini nati al publi

cobeneficio non accade penſi

no di viuere à ſe medeſimi; Con

cioſiacoſache l'occupationi di

vn huomo digouerno ſono innu

merabili, e l'ingegno diſtolto in

molti penſieri non può conſe

crarſi a gli ſtudi), che richieggo

ino tutto l'huomo. Son più effi

caci i raggi del Sole quando ſi

adunano inſieme nelle concaui

tà d'vno ſpecchio, che quando ſi

diſpergon per l'aria. If ſimile è

dell'applicatione humana , che

intenta alla ſola ſapienza, ſom

mamente lampeggia, non così

quando in più fatiche s'impiega.

Ciò, che diſſeSeneca di più li

bri,può dirſi di molti affari, non

prendon radici le piante ſe davn

terreno all'altro traſportanſi; in

niun luogo ſi troua , chi vuoleſ

ſer in molti, Nuſquam est; qui etit,

vbique eſt; E voglio dire, che la

debolezza humana hauendo li

mitate le proprie forze, da che

F 4 s'in
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s'inuiluppa in publici intereſſi ,

non può che con molta malage

uolezza attendere alla cognitio

ne del vero ſapere.

Il confermò con l'eſempio

Lucullo, che non prima d'hauer

rinunciato alle cariche della Re

publica ſi diede allo ſtudio,reſo

gli ſin all'hora impoſſibile da e

graui diſturbi; Post praclara Rei

p. munera etate prouettus totum

la vita ſe ſe otio litterario dedit,di lui diſ

ſe Plutarco. Infatti non forma

rebbono i pretioſi lor parti le

madriperle, ſe di continuo eſpo

ſte non ſi chiudeſſero per lauora.

re quei candidi teſori nel fondo

del mare; E ſono gl'ingegni co

meglivcelli Alcinoi, per mandar

alla luce alcun parto, vogliono

vna tranquiliſſima calma.

Oh dirammi alcuno potrebbo

no i Grandi nell'hore almen di

ſollieuo illuſtrare la mente, con

la lettura del più nobili autori,

e non perderle è come Adriano

in dipinger le zucche,è con Ero

po Rè della Macedonia in for

Alex.almar lucerne di pretioſo metallo,

Alexvd,ò có queiRè della Perſia in aguz

zare i dardi, è con Valentiniano
Il
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in fonderle ſtatue,ò conAir

ſe inteſſer le reti. Non ſarebbe

egli aſſai più lodeuole dar colo

re di ſapienza ad vna teſta non ,

vuota, accender lume advn pre

tioſo talento , acuire la mente,

animare in ſe ſteſſo vn ſimola

cro di virtù, e peſcare a fondo

nelle ſcienze? Non v'ha dubbio

che così harebbono a fare. Ma

è pur contieneuole conceder lo

ro qualche ripoſo dalle cure del

regno. Il medeſimo Rè de Pia

neti doppo hauere traſcorſo con

iè luminoſo l'obliquo ſentiere

del cielo, và pur finalmente a co.

ricarſi in grembo del mare.

Che vn Alcide, depoſta la ſpo

glia del fiero leone, ſi veſta con

abbigliamenti donneſchi, zibet

ti quelle chiome, ch'incolte pria

furono di terrore , ingemmi

uella deſtra d'annella, che fù

i de più horridi moſtri,

io non sò lodarlo, come che foſſi

ſe troppo disdiceuole paſſatem

po di vn Heroe così forte;Ritro

uò ad ogni modo, ch'il camp

tiſse con la ragione, Sºhei Sºs

feruire molto più,

ricreationidei
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Sener.

Trag.

rier,

Ftgr.

Sueton,

Piut,

'Ngm poſt multa virtus opera -

larari ſolet.

Si legge,è vero,di Auguſto,che

nella mole delle cure maggiori,

daſſe ogni giorno di mano alla ,

penna,gittaſſe gli occhi ſopra de'

libri, eſercitaſſe la lingua. Sò

che Bruto anche in mezzo agli

ſtrepiti guerrieri voì l'harmonia

delle Muſe : Tra i riui di ſangue

non laſciò d'irrigare gli allori eru

diti, con la ſpada alla mano, e ,

col libro dall'altra eſercitò del

ari eloquente, e bellicoſo lo ſti

, vni Marte ad Apollo, la ſere

nità dell'animo ai turbini guer

rieri, lo ſplendor dell'ingegno ai

lampi del ferro, le viuezze dello

ſtudio agl'eſtinti cadaueri. An

che Scipione quel fulmine di

guerra, che ſtimò violento ogni

ripoſo, quando ſtanco di mieter'

palme, è dalle vrbane dignità

ſortina qualche vacanza, non .

permetteua, che il capo quaſi

oppreſſato dal peſo delle molti

plicate corone neghittoſo giaceſ

ſe, anzi all'hora più che mai l'e-

ſercitaua in nobili cognitioni;

onde ſolea vantarſi,ſe nunquam ,

otioſum miniis, quim cum eſſet in

- - otto -

º
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otio. Queſti & altri pochi ſi ri

trouareno,che ſapeſſero cogiun

ere alle moleſtie del gouermare

a quiete,e ritiratezza in ſe ſteſſi,

ſenza perdere le hore gioconde

in altri trattenimenti, che lette

rarij. Ma ſi come poſſono aſcri

uerſi a prodigio ſingolare, così

non prouano, che difficiliſſimo

non rieſca ſi fatto accoppiamen

to di lettere, e principato, come

che quelle amino ritiratezza ,

queſto ricchiegga frequeza di of

fici, quelle eſtraggano l'huomo

da'ſenſi, queſto debba eſſere ben

circonſpetto, quelle auare a ſe

rapiſcano tutta l'applicatione ,

dell'huomo,queſto" altrui be

neficio liberalmente ſi doni .

Non è dunque tra l'Vltime cauſe

del poco numero deſapientinel

le corti la difficoltà dello ſtudio

tra le occupationi grauiſſime del

commandare.



Si conchiude la cagione del

poco ſapere eſſere le paſ

fioni mal regolate

i ER nobilitare il nu

me de'letteratiMer

curio, che dagli an

tichi riggettato sù

a - triuijparea c'haueſ

ſe adoratori plebei, hauete cer

cato Signori Academici di ri

chiamarlo alle regie con addurre

le varie cagioni, per cui ſia così

oco da Grandi riuerito ; onde

fi luogo il rimedio cono

ſciuta la radice del male. Quan

to in fatti conuenga alla gran

dezza del naſcere accompagna

re lo ſplendor dell'intendere, in

voi ſteſſi lo paleſate egualmente

illuſtri per nobilta,ed ingegno, e

nehaueteauanti gli occhi eſem

plari così perfetti di preſtantiſſi

miSenatori, che accreſcono la ,

-, - glo
a - -
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g" natali con quella d'

vna fifa prudenza.

Così altroue ſi pratticaſſe,co

me in queſta Città per ogni par

te ammirabile ſi eſercita la nobi.

le giouentù ne floridiſſimi ſtudi

di lettere . Queſta è l'Atene a

dell'Italia, il muſeo delle ſcienze,

in cui vanno a ſcaricare come ,

fiumi al mare, e il Leone, che

ſimbolo d'animi nobili, e gene

roſi ſerue d'impreſa, come quel

lo di Sanſone ha le api, che gli

formano il miele dell'eloquenza

in bocca. Se nel Senato Roma

noviddeſi preſſo gli antichi il ſi

molacro di Mercurio,e di Miner

ua chiamato Hermatena: ilVe

neto Senato può con più ragione

vſurparſi queſta gloria,in cui la

facondia con la prudenza non .

rappresetavn morto ſimolacro;

ma tanti viui Mercuri, del ſape

re,quanti in quell'auguſtiſſimo

ſacrario ſi contano i Senatori,

che fan concſcere quanto bella

lega facciano aſſieme nobilti

lettere, face di ſplendidi figli Si

e lume d'intelligen - - - -

d'antenati, e co

ſcienze.

iq dellº

arie & N
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riasileroi, che ſpetta ad

altri, io direi poterſi gran parte

delle cauſe da voi allegate,come

infaſcio raccorre, con aſſerire la

rturbatione delle interne paſ

ioni eſſer quella, che diſtoglie i

grandi dall'acquiſto del vero ſa

pere, eme ne porge il motiuo
uel ſimolacro di Mercurio, che

º" nel ſeno tutti gl'Idoli

d'oro,e d'argento formati,come

voleſſe dire, che chiunque pre

tende eſſer letterato,conuien ab

bracci nell'animo pretioſe deità,

non furie delle paſſioni diſordi

nate. Per certo queſte nonhan

no inimicitie maggiori, che con

la ſapienza a cui acremente s'-

oppongono i perch'ella mette

freno alla loro licenza. La ribel

lione della parte inferiore alla ,

ſuperiore ſi toglie dalla ſapien

za. La ſapienza aſsiſte al trono

della ragione, e 'l di lei impero

vigoroſamente ſoſtiene. E fauo

la che lo ſcettro donato da Gio

ue à Pelope haueſſe tale prero

Pauſingatiua, che racchetaſſe le ſedi

tioni degli ammutinati ſoldati,

ma è bene irrefragabile verità,

che la ſapienza col ſuo dominio

- - rap
º
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rappacifica le internerari
tioni,ella è a guiſa della Ceraunia

pretioſa, che reprime i turbini,e

le violenze de venti più impetuo

ſi,ella ſola può domare gli sfrena

ti deſiri, come il ſolo Aleſſan

dro l'indomabile Bucefalo.

Vi ſouuiene dell'Iſola famoſa

di Delo, che pria fluttuante, re

ſa appena celebre per lo naſci

mento d'Apolline ſtabile incon

tanente diuenne? ... --

partu. -

oh dite, che la ſapienza acquie

ta l'agitatione dell'animo . Vi

ſouuiene di quel muſico eccellen

te, che mentre allettaua, e dilet

taua gli altri con l'harmonia; oh

ſe ſapeſſero, dicea, gli aſcoltanti

il godimento grandiſſimo, che
addolciſce il mio cuore col ſoa

ue concerto de muſicali ſtro

menti, poſtulaturi eſſent non datu

ri mercedem. Oh dite che lo ſteſ

ſo ſi ſperimenta nella lira di Mer

curio, che taſteggiata mitiga ,

ogni furia dell'animo non meno

che quella di Dauid nella perſo

na del RèSaulle.

Vi ſoutiene dell'inſtituto lo
-

ciº

-

- -

Haſit Apollineo Delos Latonia
Claud.

4, Ucras

Honor,

Plut.
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ai diZenone, che volea gli

vditori al primo ingreſſo del ſuo

portico,come s'ei foſſe la Miner

ua del ſapere con lo ſcudo della

Gorgone,ſi cangiaſſero di ſubito

in viui ſimolacri reſi a qualun

ue accidente di proſpera, è rea

i totalmente inſenſati e

toh dite che la dottrina ſuelle col

ſuo potere ogni radice d'interna

paſsione. Formò Demetrio la

pll, 34 ſtatua di Minerua, que Muſica

«.8. appellatur,quoniam Dracones in

Gorgone eius ad ittus cythara tin

nitum refonant, e gli affetti, che

ſono i ſerpenti del cuore huma

no deono formare vn bel ſuono

di harmonia nell'huomo ſaggio,

e addottrinato. -

In quella parte del cielo, oue

ſpirano i venti, dice Seneca ſi

rmano quelle corone di varij:

colori, che raſſomigliano l'Iride,

come vna d'eſſe fà oſſeruatain

torno al Sole, all'hor che Augu

sem. ſto entrauain Roma. Intra eam

quat. partem Celi eas fieri coronas, in

“traquam venti quoque ſolent; ma

quanto preſto ſuamiſcono!E cer

to, che la ſapienza non formale

ſue eterne corene in quell'ani

- - Ilì0,
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mo, che a venti delleri

miſeramente ſoggiace.

Eella vn giglio non meno

lo candoreivero, che per la .

ſua nobile altezza, nulli florum. Pli,

excelſitas maior è non vuole ſpi
ne pungenti. E ella vn balſamo

pretioſo, che rende incorrotti, e

immortaliraſſembra quello del.

la Giudea intorno a cui perdono

le vipere il lorº veleno. E ella ,

vn diamante di cui è proprio co

ſtringere la calamita a laſciare

il ferro diuide parimente l'ani

mo dalla rigidezza de ferrei co

ſtumi m-

TNemo adeoferus eſt, qui non si

miteſcere poſit, ho

Si modò cultura patientem c5- epiſi, 1.

modet aurem .

Quindi per commune intereſ

ſe procurano le paſsioni dell'

animo collegarſi a formare vna

ſolai auuerſione con

tro a così capitale nemica qual

è la dottrina per eſcluderla dal

ſeggio della ragione ; e come,

cieca e la volontà Regina, cieco

vogliono parimente l'intelletto

conſigliere priuo affatto d'ogni

suº status is- - Ol
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ſolleuanſi come vapori ad offu

ſcare il bel lume del vero. La ,

maſsima principale di queſte ri

belli ſi è tener lontana la ſapien

za,che ſe mette piede nell'animo

con la ſola preſenza dilegua ogni

turbine, tranquilla ogni tumul

tO , il - ---

Ma come può ella entrarui, ſe

i combattimenti così contrarij,

che à vicenda rifuegliano gli af,

fetti, ſciehto per iſteccato il cuo

re humano, non laſciano luogo

agli ſtudi? Leggo di Mario, che

ripreſo di hauer contrafatto al

le leggi in tempo, ch'egli haueua

il commando dell'armi, riſpoſe c'

haueſſero a compatirlo,ſe tra gli

ſtrepiti guerrieri aſſordato dal

i" di trombe ſonore ,

non hauea ben potuto intende

re ciò che le leggi parlaſſero. Se

l'animo,dirò io,è tutto ſconuol

to da vna guerra inteſtina, e ci

uile, come potrāno le muſe ami

che del ſilentio, e della quiete far

ſentire l'harmonia di ſue cetre ??

Se ha ingreſſo all'Inferno vn.

Orfeo,mitiga con la dolce ſua li

ra ogni horrore -

Immites potuitflettere cantibus

Vm



è cieco, non vuol lettere, che ſon

la pupilla dell'animo. Il liuore

-
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Vmbrarum dominos.

può il canto erudito raddolcire

le pene dell'animo peggiore dell'

Inferno. Vuol altro che rapire

il lume dell'intendere, ſe di con

tinuo è nelle viſcere lacerato vn

Prometeo. Vuol altro che con

templarle sfere del Cielo, chi stà

la ruota della ſperanza ſta pe .
nando con l'infelice Iſſione.Vuol

altro che 'l peſo delle ſcienze

più graui chi dall'ambitione è

tormentato con Siſifo ad eterna

fatica per innalzarſi alle cariche

più ſolleuate. Vuol altro ch'at

tuffarſi nel fonte del ſapere chi è

Sen,in

Mà ſe chiuſa è la porta, non , º

ur,

condannato con Tantalo dall'

auaritia a ſoſpirar in mezzo all'

acque di ſue ricchezze. L'amore

patiſce male negli occhi; non ,

vuol luce di dottrina ch'offenda:

raffredda nello ſtudio con le ſue

fiamme, che accende lo sdegno;

ſpunta" ſe agguzzai

"i ce il talento, l'a-

uaritia,che amaſſa teſori: ſi ſce

ma l'intendimento, ſe gonfia ,

li ambitione. - - -

- In
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i"fine ſe del modo diſſe ilMo

natur, rale, puntum eſt,in quo bellatis,

queſt vn punto è il cuore dell'huomo,

in cui ſi azzuffano le paſſioni, e

ſe egli è da eſſe occupato, non vi

ha luogo per ammetter l'intelli

i" . Mà perche queſto ſingo

armentene'Grandi? Diſſe de '

Principi Platone ciò che doureb

bono eſſere,non quello, che in

fatti ſono, quando aſſegnò loro

l'animo formato d'oro a diſtin

tione degli altri, che è d'argen

to,ò di ferro il ſortiuano confor

me alla varia conditione. Dell'

it is oro diſſe Plinio. Primum honiib,33. - v - «

, tatis argumentum est quàmdiffi

cillimè accendi. Ma quelli trop

po s'accendono dalle ſiamme d'

, amore, o di ſdegno, è di vendet

ºi ta, è di furore, corpora morbis

–º maiora patent.Quanto altri è più

grande di conditione, tanto è

più ſottopoſto a morbi dell'ani

mo.Vn ruſcello non ſi turba co

me il mare ad ogni ſoffio di ven

to, ne così vengono agitate nel

piano come ne'monti le piante,

Sembrano,è vero,quelli che ſono

ſtati fauoriti dalla fortuna d'am

pie facoltà,non hauere in appa:
s -- Ten

a
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renza, che dia loro diſturbine
no per ogni modo ſconuolgi
menti interni dell'animo.

Scorgeua Hippolito tranquil
liſſimo il mare, che ſperimentò

poſcia ſi tempeſtoſo.Non era il

cielo ricoperto da nubi,nò minac

ciauano i lampi, non s'vdiuano

tuoni, è pure fiſchi degli Aqui

loni,tutto ſereno,tutto tranquil
lo. Ma che ? le foche marine e

mandate da Nettuno ad inter

ceſsione di Teſeo ſuo figlio con

i tro il giouane innocente nel ſeno

dell'acque commoueuano fortu

noſeboraſche, ſi che diſſe il tra

gico -

Placidunque pelagus propria

-

tempeſtasagit. -

Aggiuſtata"ad iſ

piegare lo
ſconvolgimento, che

dalle proprietempeſte delle lo

ro paſſioni interne ſentono quei

sgran mari del Principi all'horap.

punto, che ſembrano ritrouarſi

in tranquilliſsima calma. Dun

que ſe la conditione più nobile

è combattuta da propri affetti,

e queſti ſon così contrari al ſa

pere, e tanto diſtolgono dagli

l tudi, è forza confeſſare, che ſia

- -

que

-

Sen.in

Hippoli -



queſta ſingolar cagione della , |

poca applicatione a diuenir let

terati, E perciò haſsi a conchiu-º

dere, che ſignoreggierà la ſa i

pienza negrandi,ſe padroni di ſe

medeſimi non laſcieranno tiran-º

neggiarſi da paſsione veruna, e

Mercurio ſarà da triui, richia

mato alle regie ſe a rappa

cificare gli affetti di

ſordinati, e to

gliere ogni in

i terno li

ti

gio ſeruiraſſi del

caduceo -

- ( ) .

f

IL FINE.
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